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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sull'impatto delle norme UE sulla libera circolazione dei lavoratori e dei servizi: la 
mobilità professionale all'interno dell'UE quale strumento per far incontrare le esigenze 
del mercato del lavoro e le qualifiche
(2020/2007(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visto l'articolo 5 del trattato sull'Unione europea,

– visti gli articoli 45, 56, 153, 154 e 174 TFUE,

– visto il pilastro europeo dei diritti sociali proclamato dal Consiglio europeo, dal 
Parlamento e dalla Commissione nel novembre 2017,

– vista la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD),

– viste le norme fondamentali del lavoro stabilite dall'Organizzazione internazionale del 
lavoro (ILO) e le sue convenzioni e raccomandazioni sull'amministrazione del lavoro e 
le ispezioni sul lavoro,

– visto l'ampio acquis dell'Unione in materia di salute e sicurezza sul lavoro, in particolare 
la direttiva 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concernente l'attuazione di 
misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
durante il lavoro1 e le singole direttive ad essa correlate,

– viste le conclusioni del Consiglio dell'8 giugno 2020 sulla riqualificazione e il 
miglioramento del livello delle competenze quale base per aumentare la sostenibilità e 
l'occupabilità, nel quadro del sostegno alla ripresa economica e alla coesione sociale,

– visti gli Orientamenti politici per la prossima Commissione europea 2019-2024 - 
Un'Unione più ambiziosa - Il mio programma per l'Europa, presentati dalla candidata 
alla Presidenza della Commissione europea Ursula von der Leyen,

– visto il regolamento (UE) 2019/1149 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 
giugno 2019, che istituisce l'Autorità europea del lavoro, che modifica i regolamenti 
(CE) n. 883/2004, (UE) n. 492/2011, e (UE) 2016/589 e che abroga la decisione (UE) 
2016/3442,

– visto il regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 
aprile 2011, relativo alla libera circolazione dei lavoratori all'interno dell'Unione3,

1 GU L 183 del 29.6.1989, pag. 1.
2 GU L 186 dell'11.7.2019, pag. 21.
3 GU L 141 del 27.5.2011, pag. 1.
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– visto il regolamento (UE) 2016/589 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 
aprile 2016, relativo a una rete europea di servizi per l'impiego (EURES), all'accesso dei 
lavoratori ai servizi di mobilità e a una maggiore integrazione dei mercati del lavoro e 
che modifica i regolamenti (UE) n. 492/2011 e (UE) n. 1296/20134,

– vista la decisione di esecuzione (UE) 2018/170 della Commissione, del 2 febbraio 2018, 
relativa alle specifiche dettagliate uniformi per la raccolta e l'analisi di dati al fine di 
monitorare e valutare il funzionamento della rete EURES,

– vista la relazione della Commissione del 2 aprile 2019 sull'attività di EURES relativa al 
periodo gennaio 2016 – giugno 2018,

– visto il regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 
aprile 2004, relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale5,

– visto il regolamento (CE) n. 987/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 
settembre 2009, che stabilisce le modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale6,

– visto il regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 
ottobre 2009, che stabilisce norme comuni sulle condizioni da rispettare per esercitare 
l'attività di trasportatore su strada e abroga la direttiva 96/26/CE del Consiglio7,

– visto il regolamento (CE) n. 1072/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 
ottobre 2009, che fissa norme comuni per l'accesso al mercato internazionale del 
trasporto di merci su strada8,

– visto il regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 
settembre 2008, recante norme comuni per la prestazione di servizi aerei nella 
Comunità9,

– visto il regolamento (CE) n. 561/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 
marzo 2006, relativo all'armonizzazione di alcune disposizioni in materia sociale nel 
settore dei trasporti su strada e che modifica i regolamenti del Consiglio (CEE) 
n. 3821/85 e (CE) n. 2135/98 del Consiglio e abroga il regolamento (CEE) n. 3820/85 
del Consiglio10,

– visto il regolamento (CEE) n. 3577/92 del Consiglio, del 7 dicembre 1992, concernente 
l'applicazione del principio della libera prestazione dei servizi ai trasporti marittimi fra 
Stati membri (cabotaggio marittimo)11,

– vista la direttiva 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 

4 GU L 107 del 22.4.2016, pag. 1.
5 GU L 166 del 30.4.2004, pag. 1. 
6 GU L 284 del 30.10.2009, pag. 1.
7 GU L 300 del 14.11.2009, pag. 51.
8 GU L 300 del 14.11.2009, pag. 72.
9 GU L 293 del 31.10.2008, pag. 3.
10 GU L 102 dell'11.4.2006, pag. 1.
11 GU L 364 del 12.12.1992, pag. 7.
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2014, relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori 
nel quadro della libera circolazione dei lavoratori12,

– vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 
2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali13,

– vista la direttiva 2002/15/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 
2002, concernente l'organizzazione dell'orario di lavoro delle persone che effettuano 
operazioni mobili di autotrasporto14,

– vista la direttiva 1999/63/CE del Consiglio, del 21 giugno 1999, relativa all'accordo 
sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare concluso dall'Associazione 
armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione dei sindacati dei 
trasportatori dell'Unione europea (FST)15, modificata dalla direttiva 2009/13/CE del 
Consiglio, del 16 febbraio 2009, recante attuazione dell'accordo concluso 
dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea 
dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 200616,

– vista la direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 
1996, relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi17,

– vista la direttiva (UE) 2018/957 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 giugno 
2018, recante modifica della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori 
nell'ambito di una prestazione di servizi18,

– vista la direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 
2014, concernente l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei 
lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi e recante modifica del regolamento 
(UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno ("regolamento IMI")19,

– vista la direttiva (UE) 2020/1057 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 luglio 
2020, che stabilisce norme specifiche per quanto riguarda la direttiva 96/71/CE e la 
direttiva 2014/67/UE sul distacco dei conducenti nel settore del trasporto su strada e che 
modifica la direttiva 2006/22/CE per quanto riguarda gli obblighi di applicazione e il 
regolamento (UE) n. 1024/201220,

– vista la decisione (UE) 2019/1181 del Consiglio, dell'8 luglio 2019, relativa agli 
orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione21,

– vista la decisione (UE) 2016/344 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 

12 GU L 128 del 30.4.2014, pag. 8.
13 GU L 255 del 30.9.2005, pag. 22.
14 GU L 80 del 23.3.2002, pag. 35.
15 GU L 167 del 2.7.1999, pag. 33.
16 GU L 124 del 20.5.2009, pag. 30.
17 GU L 18 del 21.1.1997, pag. 1.
18 GU L 173 del 9.7.2018, pag. 16.
19 GU L 159 del 28.5.2014, pag. 11.
20 GU L 249 del 31.7.2020, pag. 49.
21 GU L 185 dell'11.7.2019, pag. 44.
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2016, relativa all'istituzione di una piattaforma europea per il rafforzamento della 
cooperazione volta a contrastare il lavoro non dichiarato22,

– vista la raccomandazione del Consiglio del 22 maggio 2017 sul quadro europeo delle 
qualifiche per l'apprendimento permanente, che abroga la raccomandazione del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, sulla costituzione del quadro 
europeo delle qualifiche per l'apprendimento permanente23,

– vista la sua risoluzione del 19 giugno 2020 sulla protezione europea dei lavoratori 
transfrontalieri e stagionali nel contesto della crisi della COVID-1924,

– vista la sua risoluzione del 14 settembre 2017 su una nuova agenda per le competenze 
per l'Europa25,

– vista la sua risoluzione del 14 gennaio 2014 sulle ispezioni sul lavoro efficaci come 
strategia per migliorare le condizioni di lavoro in Europa26,

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, del 15 luglio 2020, sul tema 
"Piano di ripresa per l'Europa e quadro finanziario pluriennale 2021-2027",

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 5 maggio 2020 sul tema 
"Finanziamenti sostenibili per l'apprendimento permanente e lo sviluppo di competenze 
nel contesto della carenza di manodopera qualificata" (parere esplorativo richiesto dalla 
presidenza croata),

– visto il parere del Comitato delle regioni dal titolo "La fuga dei cervelli nell'Unione 
europea: affrontare la sfida a tutti i livelli" (C 141/34), 

– visti la comunicazione della Commissione del 1º luglio 2020 dal titolo "Un'agenda per 
le competenze per l'Europa per la competitività sostenibile, l'equità sociale e la 
resilienza" (COM(2020)0274) e i documenti di lavoro dei servizi della Commissione 
che la accompagnano (SWD(2020)0121 e SWD(2020)0122),

– vista la comunicazione della Commissione del 14 gennaio 2020 dal titolo "Un'Europa 
sociale forte per transizioni giuste" (COM(2020)0014),

– vista la comunicazione della Commissione del 17 dicembre 2019 dal titolo "Strategia 
annuale di crescita sostenibile 2020" (COM(2019)0650),

– vista la comunicazione della Commissione del 10 giugno 2016 intitolata "Una nuova 
agenda per le competenze per l'Europa" (COM(2016)0381),

– vista la proposta di relazione comune sull'occupazione della Commissione e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2019, che accompagna la comunicazione della 

22 GU L 65 dell'11.3.2016, pag. 12.
23 GU C 189 del 15.6.2017, pag. 15.
24 Testi approvati, P9_TA(2020)0176.
25 GU C 337 del 20.9.2018, pag. 135.
26 GU C 482 del 23.12.2016, pag. 31.
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Commissione sulla strategia annuale di crescita sostenibile 2020,

– vista la comunicazione della Commissione dell'11 dicembre 2019 dal titolo "Il Green 
Deal europeo" (COM(2019)0640),

– vista la relazione della Commissione del 25 settembre 2019 relativa all'applicazione e 
all'attuazione della direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 
maggio 2014, concernente l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei 
lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi e recante modifica del regolamento 
(UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno ("regolamento IMI") (COM(2019)0426),

– vista la relazione annuale 2019 della Commissione sulla mobilità professionale 
all'interno dell'UE,

– vista la relazione del Cedefop dal titolo "Skills forecast trends and challenges to 2030" 
(Tendenze e sfide previste in materia di competenze di qui al 2030),

– viste la relazione dell'Eurofound dal titolo "Lavoratori distaccati nell'Unione europea" 
(2010)27 e le relazioni nazionali,

– viste le previsioni economiche della primavera 2020 pubblicate dalla Commissione il 6 
maggio 2020,

– visti gli orientamenti dell'Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (EU-
OSHA) del 24 aprile 2020 dal titolo "COVID-19: fare ritorno al luogo di lavoro – 
Adeguare i luoghi di lavoro e proteggere i lavoratori",

– visto lo studio realizzato dal Parlamento nel 2015 dal titolo "EU Social and Labour 
Rights and EU Internal Market Law" (Diritti sociali e del lavoro nell'UE e norme del 
mercato interno dell'UE),

– visti gli orientamenti della Commissione del 17 luglio 2020 relativi ai lavoratori 
stagionali nell'UE nel contesto della pandemia di COVID-19,

– viste le conclusioni del Consiglio del 9 ottobre 2020 sul miglioramento delle condizioni 
di vita e di lavoro dei lavoratori stagionali e degli altri lavoratori mobili,

– vista la raccomandazione del Consiglio del 13 ottobre 2020 per un approccio coordinato 
alla limitazione della libertà di circolazione in risposta alla pandemia di COVID-19,

– visto lo studio realizzato dalla Commissione nel 2015 dal titolo "Wage setting systems 
and minimum rates of pay applicable to posted workers in accordance with Directive 
96/71/EC in a selected number of Member States and sectors" (Sistemi di 
determinazione dei salari e tariffe minime salariali applicabili ai lavoratori distaccati ai 
sensi della direttiva 96/71/CE in un numero selezionato di Stati membri e di settori),

– visti gli orientamenti della Commissione del 30 marzo 2020 relativi all'esercizio della 

27 http://www.eurofound.europa.eu/publications/report/2010/working-conditions-industrial-relations/posted-
workers-in-the-european-union
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libera circolazione dei lavoratori durante la pandemia di COVID-19,

– vista la comunicazione della Commissione del 15 maggio 2020 dal titolo "Verso un 
approccio graduale e coordinato per il ripristino della libera circolazione e la revoca dei 
controlli alle frontiere interne – COVID-19" (2020/C 169/03),

– visto lo studio realizzato dall'Eurofound nel 2015 dal titolo "Social dimension of intra-
EU mobility: Impact on public services" (Dimensione sociale della mobilità intra-UE: 
impatto sui servizi pubblici),

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

– visti i pareri della commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori e 
della commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale,

– vista la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali (A9-
0066/2021),

A. considerando che la non discriminazione è un principio fondamentale sancito dai 
trattati; che la libera circolazione dei lavoratori è un principio fondamentale dell'Unione; 
che il principio di parità di trattamento, sancito dall'articolo 45, paragrafo 2, TFUE 
prevede che la libera circolazione dei lavoratori implichi l'abolizione di qualsiasi 
discriminazione fondata sulla nazionalità tra i lavoratori degli Stati membri per quanto 
riguarda l'impiego, la retribuzione e le altre condizioni di lavoro;

B. considerando che l'articolo 3, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea (TUE) 
dispone che l'Unione "promuove la giustizia e la protezione sociali"; che l'articolo 9 
TFUE prevede che "nella definizione e nell'attuazione delle sue politiche e azioni, 
l'Unione tiene conto delle esigenze connesse alla promozione di un livello di 
occupazione elevato, la garanzia di una protezione sociale adeguata, la lotta contro 
l'esclusione sociale e un livello elevato di istruzione, formazione e tutela della salute 
umana";

C. considerando che la libera circolazione dei lavoratori, la libertà di stabilimento e la 
libera prestazione di servizi sono principi fondamentali del mercato interno;

D. considerando che la libera circolazione dei lavoratori e dei servizi dovrebbe rispettare i 
principi del pilastro europeo dei diritti sociali; che l'impegno dell'Unione a favore 
dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite e degli obiettivi di sviluppo sostenibile, del Green 
Deal europeo e della strategia per la parità di genere, compresi la protezione e la 
promozione di salari equi, della parità di genere e di condizioni di lavoro e di 
occupazione dignitose, deve essere integrato in tutte le politiche del mercato interno, 
tenendo debitamente conto delle considerazioni di carattere sociale e ambientale;

E. considerando che la libera circolazione dei lavoratori, compresi quelli stagionali, è 
essenziale per l'integrazione europea; che essa può comportare vantaggi reciproci sia per 
lo Stato membro d'origine che per lo Stato membro di destinazione e sostiene gli 
obiettivi di coesione economica, sociale e territoriale; che l'Unione e gli Stati membri 
devono beneficiare pienamente delle potenzialità della mobilità all'interno dell'UE, 
garantendo nel contempo il rispetto effettivo delle norme applicabili in materia di 
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mobilità dei lavoratori;

F. considerando che la libera circolazione dei lavoratori e dei servizi contribuisce alla 
crescita economica e alla coesione nell'Unione e crea opportunità occupazionali; che il 
mercato unico può dimostrarsi sostenibile e accrescere la prosperità solo se fondato su 
norme, segnatamente in materia di libera circolazione dei lavoratori e dei servizi, eque, 
comuni e basate in particolare sul principio della parità di trattamento;

G. considerando che l'Unione dovrebbe continuare a svolgere un ruolo fondamentale nel 
sostenere lo scambio di buone pratiche a tutti i livelli di governo e nell'elaborare 
orientamenti e raccomandazioni con i partner sociali sulla necessità di garantire 
condizioni di lavoro e di occupazione dignitose per tutti, compresi i gruppi di lavoratori 
vulnerabili;

H. considerando che le ripercussioni sociali della libera circolazione dei servizi possono 
interessare sia le regioni di origine sia le regioni che ospitano i lavoratori mobili, in 
modo positivo e/o negativo; che la carenza di manodopera e il tasso di fuga dei cervelli, 
innescato dagli attuali squilibri economici e sociali tra le regioni dell'Unione, in 
particolare dopo la crisi finanziaria, hanno raggiunto livelli critici in alcuni Stati 
membri, causando ulteriori problemi quali gli squilibri demografici, le carenze 
nell'offerta di assistenza e nel personale medico e, in generale, l'aumento delle 
disuguaglianze tra le regioni; che le zone rurali e remote sono particolarmente colpite da 
tali fenomeni; che occorrono una politica industriale sostenibile e una solida politica di 
coesione onde creare e mantenere posti di lavoro di qualità nei settori e nelle regioni in 
fase di trasformazione al fine di evitare la fuga dei cervelli e la mobilità involontaria;

I. considerando che la concorrenza sul costo del lavoro pregiudica la coesione tra gli Stati 
membri; che è necessario un approccio coordinato a livello di Unione nell'ottica di 
evitare una concorrenza sleale sul costo del lavoro e aumentare la convergenza sociale 
verso l'alto per tutti; che è essenziale disporre di una regolamentazione efficace e di 
contratti collettivi per assicurare condizioni di impiego e di lavoro dignitose, servizi di 
qualità e una concorrenza leale;

J. considerando che i lavoratori transfrontalieri creano ricchezza per il tessuto 
socioeconomico di talune regioni;

K. considerando che, al fine di tutelare i diritti dei lavoratori mobili, rafforzare il rispetto 
delle norme applicabili e promuovere parità di condizioni e una concorrenza leale tra 
tutte le imprese, è essenziale migliorare, uniformare e coordinare l'attuazione 
transfrontaliera del diritto dell'Unione in materia di mobilità dei lavoratori e affrontare 
gli abusi in tale contesto, compreso il lavoro non dichiarato;

L. considerando che la maggioranza dei lavoratori dell'Unione è assunta da microimprese e 
piccole e medie imprese (PMI); che le microimprese e le PMI e i lavoratori autonomi 
sono più vulnerabili alle violazioni della legislazione dell'Unione; che le legislazioni 
nazionali confliggenti, gli oneri amministrativi superflui e la concorrenza sleale 
figurano tra le principali fonti di difficoltà per le microimprese, le PMI, i lavoratori 
autonomi e le aziende che operano in buona fede nel mercato interno; che le iniziative 
rivolte alle microimprese, alle PMI e alle start-up dovrebbero aiutare le imprese a 
rispettare le normative in vigore e non dovrebbero comportare oneri amministrativi 
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superflui, una disparità di trattamento o una riduzione delle norme di protezione dei 
lavoratori;

M. considerando che la digitalizzazione offre un'opportunità senza precedenti per agevolare 
la mobilità, contribuendo nel contempo a verificare il rigoroso rispetto delle norme 
dell'Unione in materia di mobilità dei lavoratori;

N. considerando che è stata istituita un'Autorità europea del lavoro (ELA) per contribuire a 
rafforzare l'equità e la fiducia nel mercato interno, la libera circolazione dei lavoratori, il 
distacco dei lavoratori e i servizi a elevata mobilità, per monitorare il rispetto delle 
norme dell'UE in materia di mobilità dei lavoratori e il coordinamento dei sistemi di 
sicurezza sociale, nonché per intensificare lo scambio di migliori pratiche e la 
cooperazione tra gli Stati membri e i partner sociali nel garantire un'equa mobilità dei 
lavoratori e contrastare il fenomeno del lavoro non dichiarato; che la promozione di 
salari equi, dell'uguaglianza di genere e di condizioni di lavoro e di impiego dignitose 
svolgono un ruolo fondamentale nella creazione di un mercato unico ben funzionante, 
equo e sostenibile;

O. considerando che l'ELA è un organismo di recente istituzione e, secondo le previsioni, 
dovrebbe raggiungere la piena capacità operativa entro il 2024;

P. considerando che il distacco dei lavoratori, il lavoro tramite agenzia interinale e il 
lavoro stagionale sono temporanei per loro stessa natura e definizione giuridica;

Q. considerando che la mancanza di una protezione giuridica adeguata e di un accesso ai 
sistemi di sicurezza sociale per i lavoratori è spesso dovuta a forme abusive di lavoro 
atipico, regimi artificiosi, come il lavoro autonomo fittizio, modalità di lavoro a 
chiamata non retribuite e/o scarsamente retribuite, i cosiddetti contratti "a zero ore", il 
ricorso abusivo a contratti temporanei e tirocini in sostituzione di contratti di lavoro 
regolari, anche nel settore pubblico, nonché l'impiego di società di comodo; che è 
opportuno affrontare tali problematiche; che il crescente ricorso a vari contratti di 
subappalto potrebbe anche dar luogo ad abusi che richiedono l'adozione di 
contromisure; che la mobilità professionale all'interno dell'UE direttamente basata 
sull'articolo 45 TFUE può naturalmente contribuire anche a colmare le esigenze di 
manodopera a lungo termine con forme atipiche di occupazione aperte ai cittadini 
dell'Unione senza alcuna discriminazione fondata sulla nazionalità;

R. considerando che la coesione sociale è uno dei principi fondamentali dell'Unione; che, 
ciononostante, nell'Unione persistono sostanziali differenze in termini di condizioni di 
vita e di lavoro; che salari e PIL più elevati, una solida sicurezza sociale, un accesso più 
agevole al mercato del lavoro e tassi di occupazione più elevati figurano tra i fattori di 
attrattiva più rilevanti per la mobilità all'interno dell'UE28; che, d'altro canto, la povertà, 
l'esclusione sociale, le scarse condizioni di vita e di lavoro e la mancanza di assistenza 

28 Commissione europea, direzione generale per l'Occupazione, gli affari sociali e l'inclusione (2018), relazione 
annuale 2017 sulla mobilità del lavoro intra-UE, relazione finale, gennaio 2018. Commissione europea, Study 
on the movement of skilled labour, Final report (Studio sulla circolazione dei lavoratori qualificati, relazione 
finale), redatta dall'ICF, 2018; Malmström, Cecilia, prefazione a Rethinking the attractiveness of EU Labour 
Immigration Policies: Comparative perspectives on the EU, the US, Canada and beyond, (Ripensare l'attrattiva 
delle politiche dell'immigrazione dell'UE: scenari comparativi sull'UE, gli Stati Uniti, il Canada e oltre), a cura di 
S. Carrera, E. Guild e K. Eisele, CEPS, 2018.
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sociale costituiscono fattori di attrazione per la mobilità all'interno dell'Unione; che il 
persistere delle carenze di manodopera in settori critici può altresì essere ampiamente 
spiegato dalle cattive condizioni di lavoro e dai bassi livelli retributivi; che sarebbe 
opportuno affrontare tali carenze migliorando le condizioni di lavoro in tali settori, in 
particolare attraverso il dialogo sociale e la contrattazione collettiva, anziché lasciare un 
lavoro di scarsa qualità ai lavoratori migranti e mobili, anche transfrontalieri e 
frontalieri, e/o ai lavoratori non dichiarati;

S. considerando che la scelta dell'esercizio del diritto alla libera circolazione dovrebbe 
essere sempre volontaria e non forzata da una mancanza di opportunità nello Stato 
membro di residenza; che una mobilità equa basata su solidi diritti sociali e del lavoro è 
una condizione necessaria per l'integrazione europea sostenibile, la coesione sociale e 
una transizione giusta;

T. considerando che le pratiche abusive come il dumping sociale e ambientale 
indeboliscono il sostegno pubblico a favore dell'Unione e dell'ulteriore integrazione 
europea, danneggiano il funzionamento del mercato interno e la competitività delle 
imprese, in particolare delle MPMI e dei lavoratori autonomi, e pregiudicano i diritti dei 
lavoratori; che occorre pertanto rafforzare il monitoraggio del rispetto della legislazione 
applicabile; che, nell'elaborazione delle proposte legislative, è opportuno tenere 
debitamente conto a livello dell'Unione del principio "pensare anzitutto in piccolo"; che 
le disposizioni contrastanti nell'ambito della legislazione nazionale creano ostacoli nei 
confronti delle MPMI e dovrebbero essere evitate;

U. considerando che il principio della parità di trattamento è un prerequisito per l'economia 
sociale di mercato e la convergenza sociale verso l'alto, in quanto impone il rispetto 
della normativa applicabile e dei contratti collettivi del paese di destinazione, 
assicurando quindi parità di condizioni tra i lavoratori locali e mobili, nonché tra i 
prestatori di servizi locali ed esteri;

V. considerando che più dell'8 % dei lavoratori mobili è impiegato nel settore 
dell'assistenza sanitaria e dei servizi sociali, oltre il 7 % nel settore dei servizi di 
trasporto e più del 10 % nei settori ricettivo e della ristorazione; che i lavoratori mobili e 
stagionali sono spesso essenziali per gli Stati membri come ad esempio nei settori 
dell'assistenza sanitaria, dell'assistenza per gli anziani o le persone con disabilità, o 
nell'edilizia;

W. considerando che esiste un'incompatibilità tra domanda e offerta di competenze per 
almeno 80 milioni di lavoratori in Europa e che oltre 5 posti di lavoro di difficile 
copertura su 10 riguardano occupazioni altamente qualificate29;

X. considerando che la pandemia di COVID-19 ha nuovamente evidenziato che i lavoratori 
altamente mobili che si spostano di frequente all'interno dell'Unione sono essenziali;  
che la pandemia ha anche evidenziato che i lavoratori stagionali, distaccati, migranti e 
mobili, compresi i lavoratori transfrontalieri e frontalieri, hanno contribuito 
enormemente alla sopravvivenza dell'economia dell'Unione e agli scambi commerciali 
internazionali dell'Unione durante la pandemia; che i lavoratori in prima linea si sono 

29 OECD Skills for Jobs Database (Banca dati dell'OCSE sulle competenze per l'occupazione), 
https://www.oecdskillsforjobsdatabase.org/#FR/_.
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adoperati esponendo se stessi e le loro famiglie a un rischio enorme in termini di salute; 
che i lavoratori stagionali si sono rivelati essenziali per mantenere in attività molte 
aziende agricole europee; che nel contempo i lavoratori altamente mobili continuano a 
essere anche i più vulnerabili e i meno tutelati; che durante la prima fase della pandemia 
di COVID-19 tali lavoratori sono stati tra i più colpiti dalle misure non coordinate in 
materia di gestione delle frontiere;

Y. considerando che durante la pandemia di COVID-19 i lavoratori stagionali e distaccati 
spesso erano privi di un'assistenza sanitaria di base, di un alloggio dignitoso, di 
dispositivi di protezione individuale e di informazioni adeguate; che spesso avevano 
solo un accesso inadeguato o nullo ai regimi di protezione sociale negli Stati membri 
ospitanti, tra cui l'indennità di malattia e i regimi di disoccupazione di breve periodo; 
che in alcuni casi sono stati persino allontanati; che la mobilità dei lavoratori dipende 
notevolmente dai mezzi di trasporto disponibili e che i lavoratori delle isole e delle 
regioni ultraperiferiche dell'Unione sono particolarmente colpiti; che la chiusura delle 
frontiere ha colpito anche i lavoratori transfrontalieri e frontalieri, rendendo loro più 
difficile recarsi sul posto di lavoro e tornare alle loro famiglie e limitando il loro accesso 
ai servizi sociali e sanitari; che in alcuni casi i lavoratori mobili hanno subito 
discriminazioni e sono stati interessati da cattive condizioni di lavoro e di vita che 
hanno determinato l'insorgenza di focolai dell'infezione da COVID-19;

Z. considerando che la pandemia di COVID-19 ha evidenziato e aggravato le difficili e 
spesso deplorevoli condizioni di lavoro e di vita di centinaia di migliaia di lavoratori 
stagionali, l'ampia maggioranza dei quali sono lavoratori mobili, e di alcuni degli oltre 
un milione di lavoratori distaccati nell'UE; che le loro condizioni già precarie sono 
ulteriormente compromesse da casi di discriminazione strutturale nel mercato del lavoro 
e dall'assenza di un'adeguata applicazione delle attuali disposizioni legislative e 
regolamentari;

AA. considerando che la pandemia di COVID-19 ha rivelato numerose carenze strutturali nei 
quadri normativi europei e nazionali; che molte di queste carenze non erano solo legate 
alla pandemia; che tali carenze dovrebbero essere affrontate con urgenza a livello 
dell'Unione e degli Stati membri per assicurare una concorrenza leale e la parità di 
trattamento nel mercato interno; che la pandemia di COVID-19 ha un impatto 
fondamentale e duraturo sui mercati del lavoro europei;

AB. considerando che la mobilità professionale e in particolare il distacco dei lavoratori non 
deve determinare una concorrenza basata su condizioni di lavoro precarie e 
sull'inadempienza degli obblighi dei datori di lavoro e/o sull'elusione della legislazione 
nazionale applicabile e dei contratti collettivi negli Stati membri ospitanti, dato che tali 
pratiche abusive comportano solo tensioni tra gli Stati membri, una concorrenza sleale 
tra le imprese e la sfiducia tra i lavoratori; che tali effetti negativi, tra cui la fuga di 
cervelli e la concorrenza sleale, possono essere dovuti anche all'assenza di una 
convergenza sociale verso l'alto; che la mobilità professionale dovrebbe essere percepita 
come un'opportunità, dovrebbe agevolare la condivisione di competenze ed esperienze 
professionali e promuovere la convergenza sociale verso l'alto; che le norme in materia 
di mobilità professionale e distacco dei lavoratori non dovrebbero comportare oneri 
amministrativi sproporzionati; che le norme sul distacco si applicano anche ai cittadini 
distaccati da uno Stato membro verso un altro Stato membro e che sono particolarmente 
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vulnerabili allo sfruttamento e necessitano pertanto di particolare attenzione da parte 
degli ispettorati del lavoro nazionali e dell'Autorità europea del lavoro;

AC. considerando che gli squilibri tra domanda e offerta di competenze e le carenze di 
competenze rappresentano sfide importanti per il mercato del lavoro e i sistemi di 
istruzione e formazione dell'Unione; che tali aspetti rivelano un'esigenza sostanziale 
riguardo al miglioramento dei sistemi di istruzione e formazione professionale in modo 
da renderli più adeguati alle esigenze future e lungimiranti e riguardo al 
perfezionamento del sistema di riqualificazione e miglioramento delle competenze dei 
lavoratori; che tuttavia non esistono tuttora statistiche o indicatori ufficiali per misurare 
gli squilibri tra domanda e offerta di competenze nei mercati del lavoro europei;

AD. considerando che la polarizzazione del lavoro dovrebbe incrementare ulteriormente e 
che aumenteranno i posti di lavoro nella fascia più alta e in quella più bassa dello 
spettro delle competenze;

AE. considerando che il divario digitale tra le zone urbane e quelle rurali e l'impatto dei 
fattori socio-economici sul divario digitale restano sfide importanti che occorre 
affrontare senza indugio; che tra la forza lavoro si registra un'enorme carenza di 
competenze digitali e verdi, che dovrebbe essere affrontata, tra l'altro, mediante 
l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita;

AF. considerando che l'investimento delle imprese nella formazione e nell'istruzione nonché 
in materia di condizioni di lavoro e d'impiego rappresenta uno strumento importante per 
attirare lavoratori qualificati; che il riconoscimento reciproco e la trasparenza delle 
qualifiche svolgono un ruolo chiave nel conseguimento della convergenza delle 
professioni, della libera prestazione dei servizi e dell'equa mobilità dei lavoratori;

AG. considerando che è opportuno tenere conto, in tale contesto, dello sviluppo del sistema 
per il riconoscimento delle conoscenze e delle competenze acquisite in modo informale, 
ad esempio nel caso dei prestatori di assistenza informale; che tale sviluppo è 
estremamente importante alla luce delle attuali sfide demografiche e tendenze connesse 
all'invecchiamento delle società negli Stati membri;

AH. considerando che un dialogo tripartito efficace e il dialogo sociale possono integrare 
con successo gli sforzi governativi e istituzionali volti a superare le tensioni e le 
divisioni attuali nell'UE; che il coinvolgimento delle parti sociali ha il potenziale di 
migliorare l'elaborazione delle politiche, l'attuazione e l'applicazione e deve essere 
ulteriormente rafforzato a tutti i livelli politici;

AI. considerando che non esiste un meccanismo di raccolta sistematica dei dati a livello 
dell'UE volto a fornire dati adeguati sui lavoratori mobili o a consentire a questi ultimi 
di determinare lo stato della loro copertura previdenziale e di rivendicare i vari diritti 
acquisiti; che l'accesso alle informazioni relative alle norme applicabili e al rispetto, al 
monitoraggio e all'applicazione effettivi di queste ultime sono condizioni necessarie per 
conseguire una mobilità equa e combattere gli abusi del sistema; che, essendo in grado 
di facilitare la vigilanza e l'applicazione della legislazione a tutela dei diritti dei 
lavoratori mobili, la tecnologia digitale dovrebbe essere promossa e utilizzata nel 
rispetto delle norme in materia di protezione dei dati;
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1. osserva che la disposizione relativa al paese di destinazione è il principio alla base della 
direttiva sui servizi e ritiene che tale disposizione non debba essere modificata; 
sottolinea che la libera circolazione dei servizi deve essere conseguita senza minare i 
diritti dei lavoratori e i diritti sociali; ricorda che i principi di parità di trattamento e 
libera circolazione non si applicano soltanto ai fornitori di servizi ma anche ai 
lavoratori; ritiene che la libera circolazione dei servizi proceda di pari passo con la 
libera ed equa mobilità dei lavoratori che offrono tali servizi, e che il mercato interno 
tragga benefici dal rispetto delle norme sulle condizioni di lavoro e dalla tutela della 
salute e della sicurezza dei lavoratori mobili; sottolinea che l'attuazione dei principi 
sanciti nel pilastro europeo dei diritti sociali come norme minime potrebbe contribuire 
al rafforzamento dei diritti e della protezione dei lavoratori europei;

2. sottolinea che la normativa dell'Unione sulla libera circolazione dei servizi non deve in 
alcun modo influire sull'esercizio dei diritti fondamentali riconosciuti dagli Stati 
membri e a livello dell'Unione, compreso il diritto allo sciopero o il diritto di 
promuovere altre azioni contemplate dai sistemi di relazioni industriali specifici degli 
Stati membri, in conformità del diritto e/o delle prassi nazionali, né indebolire il diritto 
di negoziare, concludere e applicare contratti collettivi o di promuovere azioni collettive 
in conformità del diritto e/o delle prassi nazionali; evidenzia che una legislazione di 
qualità e la sua attuazione efficace rappresentano investimenti a lungo termine;

3. rammenta che la tutela delle condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori mobili sulla 
base del principio della parità di trattamento deve contemplare la libera circolazione dei 
lavoratori e la libera prestazione di servizi; esprime preoccupazione per le carenze 
persistenti nella tutela dei lavoratori mobili, compresi i lavoratori transfrontalieri e 
frontalieri, evidenziate dalla pandemia di COVID-19; sottolinea che i lavoratori non 
devono subire svantaggi per aver esercitato il loro diritto alla libera circolazione o a 
causa delle norme dell'Unione sulla libera prestazione di servizi; sottolinea la necessità 
di affrontare eventuali carenze normative a livello dell'Unione e nazionale senza 
indebito ritardo; sottolinea inoltre che la legislazione applicabile in materia di accesso ai 
diritti sociali e alla tutela previdenziale, compresa la loro portabilità, il riconoscimento 
dei diplomi, delle qualifiche e delle competenze e l'accesso alla formazione, deve essere 
rispettata per quanto riguarda la libera circolazione dei lavoratori e la libera circolazione 
dei servizi; ricorda che eventuali restrizioni alle frontiere all'interno dell'UE, sebbene 
adottate in risposta a una grave crisi di sanità pubblica, dovrebbero tenere conto del loro 
impatto sui lavoratori mobili e dovrebbero rispondere alla loro situazione specifica;

4. esprime preoccupazione per l'attuale mancanza di un'interpretazione armonizzata delle 
normative dell'UE da parte degli Stati membri come nel caso della direttiva, 
recentemente oggetto di revisione, relativa al distacco dei lavoratori30, il che comporta 
una mancanza di certezza giuridica e oneri burocratici per le imprese che prestano 
servizi in più di uno Stato membro; invita la Commissione ad assistere direttamente gli 
Stati membri durante l'intero processo di recepimento in modo da assicurare 
un'interpretazione uniforme del diritto europeo;

5. sottolinea, a tale proposito, la necessità di prestare particolare attenzione ai lavoratori 

30 Direttiva (UE) 2018/957 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 giugno 2018, recante modifica della 
direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di servizi (GU L 173 del 
9.7.2018, pag. 16).
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che vivono nelle regioni ultraperiferiche dell'Unione europea e di agevolare la mobilità 
di tali lavoratori verso il continente e viceversa, nonché tra le regioni ultraperiferiche 
stesse;

6. deplora che nel 2019 soltanto il 4,2 % dei cittadini dell'UE in età lavorativa risiedeva in 
uno Stato membro dell'UE diverso da quello di cittadinanza31; invita la Commissione e 
gli Stati membri a intensificare i loro sforzi per ridurre gli ostacoli alla mobilità per i 
lavoratori e le imprese;

7. ricorda che, onde preservare l'occupazione e l'economia di talune regioni e portare 
avanti talune attività, come quelle agricole, occorre assicurare la libera circolazione dei 
lavoratori;

8. invita gli Stati membri ad attuare e monitorare correttamente e tempestivamente la 
direttiva riveduta relativa al distacco dei lavoratori al fine di tutelare i lavoratori 
distaccati e la loro libertà di prestare servizi durante il distacco definendo disposizioni 
obbligatorie riguardanti le condizioni di lavoro e la protezione della salute e della 
sicurezza dei lavoratori;

9. invita gli Stati membri ad avvalersi appieno della possibilità di applicare le disposizioni 
concernenti le retribuzioni e le condizioni di lavoro previste in tutti i contratti collettivi 
ai lavoratori distaccati nell'UE, a garantire quanto più possibile ai lavoratori la parità di 
retribuzione a parità di lavoro svolto in un medesimo luogo e a garantire alle imprese 
parità di condizioni nell'ambito dell'attuazione della direttiva riveduta relativa al 
distacco dei lavoratori; 

10. invita la Commissione a condurre ricerche approfondite sulle tendenze che incidono 
sulle condizioni di lavoro dei cittadini di paesi terzi distaccati; evidenzia la necessità di 
eventuali misure politiche a livello dell'Unione o nazionale sulla base dei risultati di tale 
ricerca; è profondamente preoccupato per l'attuale aumento della percentuale di cittadini 
di paesi terzi in settori noti per le condizioni di lavoro precarie e i casi di abusi; 
sottolinea che i cittadini di paesi terzi sono spesso più vulnerabili allo sfruttamento e 
pertanto necessitano di tutela; evidenzia che lo sfruttamento comprende pratiche 
abusive quali il distacco fittizio di lavoratori, il lavoro autonomo fittizio, il subappalto e 
le agenzie di collocamento fraudolenti, le società di comodo e il lavoro non dichiarato; 
sottolinea che i lavoratori cittadini di paesi terzi possono lavorare con permessi di 
lavoro nell'UE, a condizione che tutte le garanzie del diritto nazionale e dell'Unione in 
materia di lavoro assicurino effettivamente la tutela e condizioni di lavoro dignitose 
anche per i cittadini di paesi terzi e che ciò non comporterà distorsioni del mercato del 
lavoro; invita la Commissione e gli Stati membri a garantire il rispetto delle leggi e delle 
norme applicabili in materia di condizioni di impiego in relazione ai cittadini di paesi 
terzi al fine di eliminare gli abusi; invita gli Stati membri ad attuare le disposizioni 
protettive della direttiva 2009/52/CE, garantendo meccanismi di denuncia accessibili ed 
efficaci che consentano effettivamente di reclamare le retribuzioni dovute e i contributi 
previdenziali;

11. rammenta la natura delle catene di approvvigionamento europee nei settori industriali 
strategici, che sono una fonte essenziale di occupazione e attività per i lavorati mobili e 

31 Commissione europea, relazione annuale 2019 sulla mobilità dei lavoratori all'interno dell'UE, gennaio 2020.
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le imprese di servizi e che subiscono pesanti conseguenze a causa delle misure non 
coordinate, quali le diverse norme riguardanti i test per la COVID-19 e le quarantene, 
adottate dagli Stati membri nel tentativo di contrastare la pandemia; invita la 
Commissione ad attribuire la stessa importanza nel garantire condizioni di sicurezza per 
i lavoratori e il ripristino della libertà di circolazione e del flusso di merci;

12. ricorda che l'assenza di periodi di quarantena armonizzati, i requisiti relativi ai test e le 
norme in materia di viaggio all'interno dell'Unione costituiscono una sfida significativa 
per molte imprese e molti lavoratori mobili e le loro famiglie, in particolare nei settori 
ad elevata mobilità; incoraggia gli Stati membri a coordinare gli sforzi per ampliare la 
copertura della sicurezza sociale, l'accesso alle indennità di malattia e ai regimi di 
disoccupazione temporanea per proteggere anche i lavoratori frontalieri, transfrontalieri 
e mobili, in particolare quelli colpiti dalla crisi, che soffrono pertanto di povertà, 
disoccupazione, esclusione sociale e condizioni di vita precarie;

13. ribadisce che per la vita quotidiana dei cittadini è fondamentale che beni essenziali quali 
alimenti, dispositivi medici o di protezione, continuino ad essere consegnati in tutta 
l'UE in qualsiasi momento; invita la Commissione a garantire la continuità della libera 
circolazione di beni e servizi essenziali nel mercato interno in tempi di crisi quali una 
pandemia;

14. esorta la Commissione e gli Stati membri a riconoscere come essenziali o cruciali i 
lavoratori mobili che operano in filiere di approvvigionamento strategiche, ad esempio 
per le attrezzature mediche e altri settori, e a riesaminare dunque il requisito di 
quarantena applicabile qualora non vi sia alcun rischio per la salute e la sicurezza 
pubbliche, comprovato dai pertinenti test in linea con la raccomandazione del Consiglio 
per un approccio coordinato alla limitazione della libertà di circolazione in risposta alla 
pandemia di COVID-19;

15. invita la Commissione a esaminare le lacune in materia di protezione al fine di garantire 
condizioni di lavoro e di vita dignitose per i lavoratori mobili e di prevenire le pratiche 
abusive applicando correttamente la legislazione dell'Unione in materia di subappalto; 
invita la Commissione a garantire la responsabilità solidale generale lungo l'intera 
catena di subappalto al fine di tutelare i diritti dei lavoratori; sottolinea che tale 
iniziativa dovrebbe aumentare la trasparenza e rafforzare la responsabilità degli 
appaltatori principali nelle catene di subappalto, garantendo giuridicamente il 
pagamento di tutti i contributi previdenziali e di tutti i diritti dei lavoratori dovuti e 
sollecitando le autorità nazionali a imporre efficacemente sanzioni dissuasive ove 
necessario; invita la Commissione a promuovere l'accesso dei sindacati a tutti i luoghi di 
lavoro, compresi i luoghi di lavoro situati al di fuori del paese di impiego, e invita gli 
Stati membri a garantire tale accesso; invita la Commissione e gli Stati membri a 
intraprendere azioni volte a rafforzare e promuovere il dialogo sociale e l'autonomia 
delle parti sociali nonché a incoraggiare i lavoratori a organizzarsi in quanto ciò 
costituisce uno strumento chiave per conseguire norme elevate in materia di 
occupazione;

16. invita la Commissione ad esaminare gli sviluppi negativi connessi alla mobilità dei 
lavoratori, in particolare il fenomeno della fuga dei cervelli in taluni settori e in talune 
regioni; sottolinea la necessità che le misure volte a contrastare la fuga dei cervelli 
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procedano di pari passo con quelle intese a promuovere una convergenza sociale verso 
l'alto; insiste affinché, nonostante la pandemia di COVID-19, gli Stati membri 
consentano e agevolino l'attraversamento delle frontiere per motivi professionali, 
ogniqualvolta l'attività professionale nei settori interessati sia consentita nello Stato 
membro ospitante, al fine di garantire la parità di trattamento tra i lavoratori locali e 
mobili; invita la Commissione a stabilire indicatori chiari, sia quantitativi che qualitativi 
ai fini del semestre europeo e della pubblicazione delle raccomandazioni specifiche per 
paese onde monitorare l'attuazione e l'applicazione delle normative in materia di libera 
circolazione dei lavoratori; invita la Commissione a presentare raccomandazioni  volte a 
garantire condizioni di vita e di lavoro eque, giuste e dignitose per i lavoratori mobili;

17. evidenzia che gli obiettivi del pilastro europeo dei diritti sociali, gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite, il Green Deal europeo e la strategia per la parità di 
genere devono riflettersi anche nell'approccio al mercato unico, promuovendo elevate 
norme sociali e ambientali quale prerequisito per un aumento della produttività; 
sottolinea l'importanza degli appalti pubblici per conseguire tali obiettivi;

18. esorta la Commissione a garantire in via prioritaria che l'ELA diventi pienamente 
operativa al fine di monitorare e promuovere l'applicazione e il rispetto del diritto 
dell'Unione relativo alla mobilità del lavoro e al coordinamento della sicurezza sociale; 
esorta la Commissione a sostenere e rafforzare la capacità delle autorità nazionali 
competenti e la cooperazione tra di esse, nonché la cooperazione tra queste e le parti 
sociali, al fine di garantire una mobilità equa basata sui diritti, un'adeguata informazione 
dei lavoratori e dei datori di lavoro sui loro diritti e obblighi e l'effettiva applicazione 
transfrontaliera dei diritti dei lavoratori, compresa la portabilità dei diritti e delle 
prestazioni, e ad affrontare efficacemente le frodi e le pratiche abusive in materia di 
sicurezza sociale; ritiene che l'ELA dovrebbe concentrarsi sul miglioramento 
dell'applicazione e dell'attuazione della legislazione dell'Unione vigente in modo che la 
concorrenza nel mercato unico sia equa e giusta; sottolinea che, per combattere con 
efficacia le pratiche illecite, l'ELA dovrebbe dare priorità allo sviluppo di una banca dati 
in tempo reale per convalidare le informazioni dei prestatori di servizi stranieri; 
sottolinea che l'ELA deve disporre di risorse sufficienti per assolvere le sue funzioni; 
sottolinea che l'integrazione di EURES nell'ELA dovrebbe rafforzare il legame tra la 
promozione della libera circolazione, la fornitura di informazioni e il rispetto del quadro 
legislativo pertinente a tutela dei cittadini e dei lavoratori mobili;

19. invita la Commissione a proporre un quadro europeo per la lotta alla concorrenza sleale 
sul costo del lavoro, onde assicurare il massimo rispetto del principio della parità di 
trattamento e della parità di retribuzione e di costo del lavoro a parità di lavoro svolto in 
un medesimo luogo;

20. ricorda che il Parlamento ha ripetutamente chiesto alla Commissione di ritirare le sue 
proposte su una carta elettronica europea dei servizi e su una revisione della procedura 
di notifica nel settore dei servizi; si compiace del fatto che ciò sia stato fatto infine nel 
programma di lavoro della Commissione per il 2021;

21. sottolinea che la digitalizzazione degli scambi di dati tra gli Stati membri potrebbe 
facilitare la libera circolazione dei lavoratori su una base giusta ed equa, nonché 
l'applicazione delle pertinenti norme dell'Unione; invita la Commissione a lanciare 
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senza indebiti ritardi, dopo una valutazione d'impatto, la sua proposta su un numero di 
sicurezza sociale europeo digitale (ESSN), assicurando nel contempo che l'ESSN sarà 
soggetto a norme rigorose in materia di protezione dei dati, il che è necessario per 
garantire la certezza del diritto per i lavoratori e le imprese, una mobilità equa e la 
tutela, la portabilità, la tracciabilità e il rispetto effettivi dei diritti dei lavoratori, nonché 
per sostenere una concorrenza leale, garantendo alle imprese parità di condizioni; ritiene 
che l'ESSN debba integrare i numeri e i regolamenti nazionali di sicurezza sociale e 
facilitare lo scambio elettronico di informazioni sulla sicurezza sociale (EESSI) al fine 
di migliorare il coordinamento e lo scambio di informazioni tra le autorità nazionali 
competenti; rileva che l'EESSI dovrebbe consentire una verifica rapida e accurata dello 
status di sicurezza sociale, fornendo ai singoli e alle autorità un meccanismo di 
monitoraggio per verificare facilmente la copertura e i contributi;

22. sottolinea la necessità di un ulteriore allineamento e coordinamento delle normative 
sulla mobilità del lavoro e delle procedure di monitoraggio, compresi standard di 
controllo comuni, ispezioni congiunte e scambio di informazioni sotto la guida dell'ELA 
e in collaborazione con le autorità nazionali competenti; esorta gli Stati membri a 
intensificare lo scambio delle migliori pratiche tra le autorità nazionali competenti; 
chiede che l'ELA disponga di reali poteri in materia di ispezioni sul lavoro nei casi 
transfrontalieri, in collaborazione con le autorità nazionali competenti; invita l'ELA a 
migliorare la raccolta dei dati e a istituire banche dati in tempo reale sulla mobilità 
professionale, ai fini dell'analisi e delle valutazioni dei rischi, nonché a preparare 
campagne di informazione e ispezioni mirate;

23. ricorda che l'ILO raccomanda di stabilire un parametro di riferimento di un ispettore del 
lavoro ogni 10 000 lavoratori;

24. sottolinea che i finanziamenti e le sovvenzioni dell'Unione dovrebbero contribuire a un 
lavoro dignitoso al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile e il progresso sociale;

25. ricorda l'importanza del dialogo sociale e, a questo proposito, incoraggia un maggiore 
coinvolgimento delle parti sociali nelle agenzie, nelle autorità pubbliche, nei comitati e 
nelle istituzioni dell'Unione, al fine di garantire iniziative e normative orientate alla 
pratica che tengano conto dei vari modelli europei di mercato del lavoro; sottolinea la 
necessità di rafforzare il dialogo tripartito a livello dell'UE nell'elaborazione e 
nell'attuazione delle normative sulla fornitura di servizi e la mobilità dei lavoratori, 
nonché nel riconoscimento reciproco di professioni, diplomi, qualifiche e competenze, 
in linea con i principi sanciti dal pilastro europeo dei diritti sociali; invita la 
Commissione, gli Stati membri e le autorità locali a collaborare con le parti sociali per 
progettare e attuare le necessarie strutture di sostegno per lo sviluppo delle competenze 
e la riqualificazione dei lavoratori, attuando le politiche pubbliche pertinenti e fornendo 
posti di lavoro di qualità;

26. sottolinea la necessità di porre la protezione dei lavoratori e il coinvolgimento delle 
parti sociali al centro del diritto dell'Unione in modo da assicurare il funzionamento 
democratico, la crescita economica ed elevate norme sociali e ambientali;

27. invita la Commissione a presentare quanto prima un nuovo quadro strategico in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro per il periodo successivo al 2020 e ad adoperarsi per 
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eliminare i decessi legati al lavoro entro il 2030; esorta la Commissione a presentare 
una proposta di direttiva sullo stress legato al lavoro e sui disturbi muscolo-scheletrici e 
una proposta di direttiva sul benessere mentale nel luogo di lavoro, nonché una strategia 
dell'UE sulla salute mentale al fine di tutelare tutti i lavoratori sul luogo di lavoro; invita 
la Commissione inoltre a presentare una revisione più ambiziosa della direttiva sugli 
agenti cancerogeni e mutageni e a includere valori limite per un minimo di 50 sostanze 
nella direttiva sull'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro; 
chiede di includere nella direttiva le sostanze con effetti dannosi sul sistema 
riproduttivo;

28. invita la Commissione e gli Stati membri a rispondere all'esigenza di condizioni di 
lavoro sane e sicure per i lavoratori dipendenti e i lavoratori autonomi, prestando altresì 
un'attenzione particolare alla libera circolazione dei lavoratori, e ad assicurare loro 
condizioni di lavoro e di vita dignitose, in particolare nel quadro del prossimo riesame 
del quadro strategico dell'Unione in materia di salute e sicurezza sul lavoro; esorta gli 
Stati membri ad affrontare il problema del lavoro non dichiarato, compreso il lavoro 
stagionale non dichiarato, attraverso una maggiore cooperazione con la piattaforma 
europea volta contrastare il lavoro non dichiarato, anche promuovendo una migliore 
consapevolezza tra i lavoratori e i datori di lavoro in merito ai loro diritti e obblighi; 
invita gli Stati membri a imporre misure in modo uniforme e senza discriminazioni;

29. esorta la Commissione e l'ELA a indagare sui numerosi casi di diniego di accesso al 
mercato del lavoro nonché di abuso e discriminazione in relazione alle condizioni di 
lavoro in ragione della nazionalità, che sono emersi chiaramente durante la pandemia di 
COVID-19; invita l'ELA a garantire procedure accessibili, trasparenti e non 
discriminatorie per consentire alle parti sociali nazionali di sottoporre casi alla sua 
attenzione e ad assicurare che vi venga dato seguito efficace in linea con il regolamento 
(UE) 2019/1149;

30. invita gli Stati membri ad attuare tutte le raccomandazioni della Commissione 
sull'adozione, il coordinamento e la revoca di misure concernenti la pandemia di 
COVID-19; invita inoltre gli Stati membri a stabilire un protocollo sanitario comune per 
i lavoratori mobili, compresi i lavoratori transfrontalieri e frontalieri, tenendo conto 
degli orientamenti del Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie 
(ECDC); sottolinea che la salute e la sicurezza di tutti i lavoratori e il rispetto dei diritti 
fondamentali, ivi compresa la parità di trattamento tra lavoratori locali e mobili, 
dovrebbero essere i principi guida di qualsiasi misura adottata alla luce della crisi e 
della via verso la ripresa, riconoscendo nel contempo la situazione particolarmente 
vulnerabile dei lavoratori frontalieri, distaccati, stagionali, transfrontalieri e altri 
lavoratori mobili durante la pandemia di COVID-19 e delle sue conseguenze; ricorda il 
diritto costituzionale degli Stati membri di andare oltre i livelli minimi stabiliti dalle 
direttive dell'Unione europea nel quadro dei loro processi legislativi democratici 
nazionali al fine di realizzare obiettivi politici quali la garanzia di servizi pubblici di 
qualità e un livello elevato di protezione dei lavoratori, dei consumatori e dell'ambiente;

31. sottolinea che la libera circolazione è stata gravemente compromessa dalla chiusura 
totale o parziale delle frontiere da parte degli Stati membri durante la pandemia di 
COVID-19; si rammarica che la chiusura affrettata, non coordinata e improvvisa delle 
frontiere e l'introduzione di misure di accompagnamento abbiano bloccato persone che 
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si trovavano in transito e colpito gravemente gli abitanti delle regioni frontaliere, 
limitando la loro capacità di attraversare la frontiera per motivi di lavoro, per prestare e 
ricevere servizi o per fare visita ad amici o familiari; sottolinea l'effetto negativo che la 
chiusura delle frontiere interne ed esterne ha avuto sui settori imprenditoriale, 
scientifico e turistico a livello internazionale; sottolinea che, anziché introdurre controlli 
alle frontiere, gli Stati membri dovrebbero sforzarsi di adottare le misure necessarie a 
permettere alle persone di attraversare le frontiere garantendo nel contempo la massima 
sicurezza e proteggendo la salute;

32. riconosce il ruolo cruciale dei prestatori di assistenza, soprattutto durante la pandemia; 
invita la Commissione a garantire la loro mobilità per rispondere alle esigenze dei 
diversi Stati membri e delle diverse regioni, tenendo conto delle sfide demografiche e di 
eventuali future sfide pandemiche o sanitarie; invita la Commissione, in stretta 
collaborazione con gli Stati membri e le autorità locali, a introdurre, nel quadro della 
procedura legislativa ordinaria, un protocollo comune basato su dati scientifici a livello 
di Unione per la libertà di circolazione durante le crisi sanitarie e altre situazioni di crisi 
e a considerare attentamente il ruolo dell'ELA a tale riguardo; invita gli Stati membri 
che non l'hanno ancora fatto a ratificare e attuare senza indugio la convenzione n. 189 
dell'ILO sul lavoro domestico; invita gli Stati membri a istituire quadri giuridici intesi 
ad agevolare l'occupazione regolare dei lavoratori domestici e dei prestatori di 
assistenza;

33. mette in risalto la necessità di ricorrere ulteriormente a strumenti di armonizzazione e 
riconoscimento reciproco per il riconoscimento di diplomi, competenze e qualifiche 
professionali in tutta l'Unione, evitando la burocrazia e agevolando il commercio e i 
trasporti, nel rispetto del principio fondamentale della parità di trattamento e senza 
abbassare gli standard di istruzione e i meccanismi di convalida degli Stati membri; 
invita quindi la Commissione e gli Stati membri a promuovere e migliorare gli attuali 
meccanismi di riconoscimento reciproco e i portali di mobilità professionale, facilitando 
e promuovendo una mobilità trasparente, come il portale europeo per la mobilità dei 
lavoratori EURES, la piattaforma online Europass e il sistema di classificazione 
europeo di abilità, competenze, qualifiche e occupazioni (ESCO); invita, in particolare, 
gli Stati membri a istituire partenariati transfrontalieri per assistere i lavoratori mobili 
nelle regioni transfrontaliere; invita gli Stati membri ad agevolare la libera circolazione 
delle persone con disabilità all'interno dell'Unione e li esorta ad assicurare l'adozione di 
una definizione europea comune dello stato di disabilità in linea con la Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità e il riconoscimento reciproco 
della condizione di disabilità tra gli Stati membri;

34. ritiene che le disposizioni, le pratiche e le regolamentazioni nazionali concernenti 
l'accesso a determinate professioni e il loro esercizio così come l'accesso a servizi per la 
tutela dell'interesse pubblico e la protezione dei lavoratori e/o dei consumatori e la 
prestazione di tali servizi non rappresentino un ostacolo all'approfondimento del 
mercato unico;

35. invita gli Stati membri ad assicurare ai lavoratori mobili l'accesso alla formazione e alla 
riqualificazione, onde rispondere alla mancanza di manodopera in taluni settori e a 
sostenere la transizione digitale e le misure miranti a un'economia climaticamente 
neutra;
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36. richiama all'attenzione il diritto fondamentale degli Stati membri di andare oltre i livelli 
minimi stabiliti dalle direttive dell'Unione europea senza creare ostacoli ingiustificati e 
sproporzionati;

37. osserva con preoccupazione le difficoltà e la mancanza di accesso adeguato ai sistemi di 
protezione sociale per i lavoratori mobili, in particolare per quelli transfrontalieri e 
frontalieri; sottolinea l'importanza di un'azione coordinata a livello dell'Unione, ma 
riconosce e accoglie con favore gli accordi bilaterali conclusi con successo tra gli Stati 
membri per garantire i diritti di sicurezza sociale per tutti i lavoratori, come indicato 
nella raccomandazione del Consiglio sull'accesso alla protezione sociale per i lavoratori 
subordinati e autonomi; invita la Commissione e gli Stati membri a garantire i diritti 
sociali dei lavoratori mobili in caso di crisi sanitaria e di altro tipo;

38. ricorda che buone condizioni di lavoro e di impiego costituiscono un vantaggio 
competitivo che consente alle imprese di attrarre lavoratori qualificati; sottolinea 
l'importanza dell'investimento delle imprese nella formazione formale e informale e 
nell'apprendimento permanente al fine di sostenere una transizione giusta verso 
l'economia digitale e circolare; sottolinea che le imprese che utilizzano l'intelligenza 
artificiale, la robotica e le tecnologie correlate hanno la responsabilità di offrire 
adeguate attività di riqualificazione e miglioramento delle competenze a tutti i 
dipendenti interessati affinché questi possano imparare a utilizzare gli strumenti digitali 
e lavorare con i cobot e altre nuove tecnologie, adattandosi in tal modo all'evoluzione 
delle esigenze del mercato del lavoro e mantenendo un'occupazione; sottolinea a tale 
riguardo l'importanza dell'accordo quadro delle parti sociali europee sulla 
digitalizzazione; ricorda che detto accordo delinea la responsabilità in capo ai datori di 
lavoro di assicurare la riqualificazione e il miglioramento del livello di competenze dei 
lavoratori, in particolare in vista della digitalizzazione dei posti di lavoro;

39. mette in risalto la necessità di digitalizzare pienamente le procedure concernenti la 
mobilità professionale e il distacco dei lavoratori al fine di migliorare la fornitura e lo 
scambio di informazioni tra le autorità nazionali e di consentirne un'esecuzione efficace, 
anche attraverso l'istituzione di uno sportello unico di assistenza per i lavoratori e i 
futuri datori di lavoro sulle norme dell'Unione applicabili, basato sia digitalmente che 
fisicamente all'interno dell'ELA; esorta gli Stati membri a impegnarsi totalmente per la 
digitalizzazione dei servizi pubblici, in particolare delle istituzioni di sicurezza sociale, 
onde facilitare le procedure di mobilità dei lavoratori europei garantendo al contempo la 
portabilità dei diritti e il rispetto degli obblighi derivanti dalla libera circolazione; 
sottolinea la necessità di creare migliori strumenti statistici per misurare gli squilibri tra 
domanda e offerta di competenze nei mercati del lavoro europei e valutare le esigenze 
dei mercati del lavoro e le differenze tra di essi; sottolinea l'importanza di EURES e 
richiama l'attenzione in particolare sul collegamento tra le sue attività e le esigenze del 
mercato del lavoro al fine di soddisfare le esigenze settoriali prioritarie e le esigenze in 
materia di competenze e di fornire sostegno a chi è in cerca di una nuova occupazione;

40. invita la Commissione a procedere, entro un lasso di tempo ragionevole, con la 
valutazione del mandato dell'ELA una volta che questa sarà stata pienamente operativa 
per almeno due anni; esorta la Commissione a coinvolgere i portatori di interessi aventi 
profonda conoscenza dei diversi modelli del mercato del lavoro nell'attività e nelle 
valutazioni dell'ELA;
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41. invita la Commissione a proporre un quadro normativo atto a disciplinare le condizioni 
del telelavoro in tutta l'Unione e a garantire condizioni di lavoro e di impiego dignitose;

42. invita la Commissione, gli Stati membri e le autorità locali, di concerto con le parti 
sociali e l'ELA, a definire strategie settoriali specifiche non solo per promuovere e 
agevolare la mobilità volontaria dei lavoratori, ma anche per elaborare e attuare le 
strutture di sostegno necessarie per il miglioramento delle competenze e la 
riqualificazione professionale dei lavoratori, attuando le politiche pubbliche pertinenti e 
offrendo opportunità d'impiego di qualità basate sulle competenze; sottolinea il valore 
aggiunto del riconoscimento reciproco della compatibilità delle competenze e delle 
qualifiche, con il sostegno dei meccanismi di riconoscimento esistenti, quali il portale 
della mobilità professionale EURES, la piattaforma online Europass e il sistema di 
classificazione ESCO;

43. manifesta preoccupazione per il persistere delle difficoltà nell'accesso dei lavoratori 
dipendenti e dei datori di lavoro alle informazioni sulla mobilità del lavoro e dei servizi; 
sottolinea che le informazioni sulle condizioni d'impiego e sui contratti collettivi rese 
disponibili sui siti web ufficiali nazionali unici sono molto spesso di entità limitata e 
accessibili solo in poche lingue; invita pertanto la Commissione a migliorare l'accesso 
alle informazioni creando un modello unico per i siti web ufficiali nazionali;

44. esorta gli Stati membri a garantire un coordinamento adeguato della sicurezza sociale, 
anche mediante la revisione in corso del regolamento (CE) n. 883/2004 e il 
rafforzamento della portabilità dei diritti, conferendo particolare attenzione alla 
portabilità delle prestazioni di sicurezza sociale per le persone con disabilità; sottolinea 
che la digitalizzazione dei servizi pubblici di sicurezza sociale potrebbe agevolare 
l'operatività transfrontaliera, in particolare per le micro, piccole e medie imprese, 
assicurando al contempo il rigoroso rispetto delle norme in materia di mobilità equa; 
sottolinea l'importanza della notifica preventiva e l'applicazione dei certificati A1 prima 
dell'inizio dell'incarico transfrontaliero del lavoratore;

45. sottolinea che l'applicazione delle norme dell'Unione sulla mobilità del lavoro deve 
garantire il principio della parità di trattamento, il principio di non discriminazione e la 
protezione dei lavoratori e ridurre gli oneri amministrativi inutili;

46. invita la Commissione a esaminare le lacune in materia di protezione e a prendere in 
considerazione la necessità di rivedere la direttiva 2008/104/CE relativa al lavoro 
tramite agenzia interinale, al fine di assicurare condizioni di lavoro e d'impiego 
dignitose per i lavoratori tramite agenzia interinale;

47. evidenzia che i lavoratori con disabilità continuano ad affrontare molteplici ostacoli che 
rendono loro difficile o impossibile trarre pienamente vantaggio dalla libera 
circolazione dei servizi; invita gli Stati membri ad attuare senza indugio la direttiva 
(UE) 2019/882 (l'atto europeo sull'accessibilità), al fine di eliminare efficacemente gli 
ostacoli per i lavoratori con disabilità e assicurare la disponibilità di servizi accessibili, 
nonché l'idoneità delle condizioni alle quali i servizi sono prestati; sottolinea 
l'importanza fondamentale di realizzare un mercato unico pienamente accessibile che 
garantisca la parità di trattamento e l'integrazione economica e sociale dei lavoratori con 
disabilità;
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48. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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MOTIVAZIONE

La relazione d'iniziativa è stata avviata ben prima dello scoppio della pandemia di COVID-19 
in Europa. Essa si è dunque occupata principalmente di questioni annose e persistenti 
riguardati il mercato del lavoro dell'UE e, in particolare, delle condizioni di lavoro dei 
lavoratori mobili – migranti, lavoratori stagionali, lavoratori distaccati e lavoratori 
transfrontalieri – nonché della burocrazia esistente e degli ostacoli giuridici incontrati dai 
prestatori di servizi, dai lavoratori autonomi e dalle PMI che operano in più di uno Stato 
membro.

Benché il lavoro mobile abbia registrato, quantomeno prima della pandemia di COVID-19, 
una tendenza alla stabilizzazione e il tasso di occupazione dei lavoratori mobili nell'UE-27 sia 
mediamente superiore di oltre 4 punti percentuali al tasso di occupazione totale, persistono 
motivi di preoccupazione per quanto riguarda le condizioni di lavoro, i livelli di 
remunerazione, il dumping sociale e la discriminazione, nonché vari ostacoli giuridici alla 
prestazione di servizi in tutta l'Unione. In tale contesto, i portatori di interessi richiamano 
l'attenzione in particolare sul riconoscimento delle qualifiche. 

La pandemia di COVID-19 ha tuttavia messo in luce numerosi altri problemi significativi 
concernenti la mobilità professionale. Alcuni di essi sono strettamente connessi alla crisi 
sanitaria, altri alle emergenze, mentre diversi riguardano carenze strutturali che sono solo 
diventate più gravi ed evidenti durante la pandemia. 

I. Inizialmente la relazione d'iniziativa avrebbe dovuto riguardare le seguenti questioni: 

1. la mancanza di armonizzazione legislativa a livello dell'UE. In molti casi il diritto degli 
Stati membri di destinazione richiede adeguamenti che dovrebbero tenere conto delle 
modalità con cui un servizio viene prestato. L'ampia diversità delle legislazioni pertinenti 
comporta costi di informazione per le imprese e in pratica si trasforma dunque in un ostacolo 
alla mobilità interna. Poiché tali disposizioni sono non discriminatorie e comportano 
esclusivamente costi aggiuntivi, non sono considerate restrizioni all'accesso al mercato e non 
sono pertanto contemplate dalle libertà fondamentali. La codifica di norme comuni a livello 
nazionale può contribuire a risolvere la questione. La base giuridica per l'adozione di tali 
normative e direttive può essere rintracciata nell'articolo 53, paragrafo 1, e nell'articolo 62 
TFUE;

2. il fatto che, nonostante una serie di recenti iniziative, le istituzioni dell'UE siano 
considerate lente e riluttanti nell'esercitare le loro competenze condivise nel settore della 
regolamentazione del lavoro e della sicurezza sociale;

3. le limitate competenze dell'ELA e la mancata definizione dell'ambito di intervento delle sue 
attività future. L'ELA è un'agenzia decentrata dell'UE incaricata di aiutare le persone e le 
imprese e sfruttare al meglio le opportunità offerte dalla libera circolazione e di garantire una 
mobilità professionale equa. I suoi obiettivi sono aiutare le autorità nazionali a contrastare le 
frodi e gli abusi e rendere nel contempo più agevole la mobilità dei cittadini. L'ambito di 
intervento dell'ELA è tuttavia limitato sotto diversi punti di vista cruciali. Il mandato 
dell'ELA non le consente di organizzare ispezioni congiunte, ma conferisce alle autorità 
nazionali responsabili della conformità il diritto di organizzare azioni transfrontaliere e di 
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prendervi parte; 

4. la frequente e sistematica violazione dei diritti dei lavoratori, segnatamente per quanto 
riguarda i lavoratori mobili, con particolare riguardo ai lavoratori distaccati e ai lavoratori 
stagionali. I portatori di interessi hanno richiamato l'attenzione in particolare sulle violazioni 
delle normative nelle catene di subappalto, sul lavoro autonomo fittizio, sul lavoro a tempo 
parziale fittizio e sulle condizioni di lavoro precarie, soprattutto per i lavoratori stagionali, i 
lavoratori del settore agroalimentare e i lavoratori del settore del turismo. È opportuno mettere 
in risalto l'esistenza di discriminazioni fondate sul genere e sulla nazionalità nei confronti dei 
lavoratori mobili nonché la situazione dei cittadini di paesi terzi che lavorano come lavoratori 
mobili nell'UE.

Benché ciascuno Stato membro garantisca talune norme minime in materia di condizioni di 
lavoro e lotta contro le violazioni dei diritti dei lavoratori, non esiste alcuna norma uniforme 
per quanto riguarda le ispezioni sul lavoro. In diversi Stati membri sono inoltre state sollevate 
numerose accuse di disparità di trattamento per quanto riguarda i lavoratori stagionali e in 
particolare i cittadini di paesi terzi. L'ELA sta attualmente elaborando un modello comune per 
le ispezioni che dovrebbe essere ultimato entro la fine del 2020 o l'inizio del 2021 e che si 
propone di affrontare le suddette questioni.

È inoltre importante evidenziare che gli Stati membri, che dispongono delle competenze 
principali in virtù del principio di sussidiarietà, sono generalmente riluttanti a intervenire in 
caso di dispute tra datori di lavoro e lavoratori mobili in relazione al diritto del lavoro.

L'ELA dovrebbe agevolare le ispezioni congiunte: esperienze pratiche con regimi 
sperimentali di ispezioni congiunte hanno messo in luce le carenze dell'attuale applicazione 
transfrontaliera della legge e delle attuali attività di assistenza reciproca. Il regolamento 
sull'ELA si ferma a metà strada. Esso stabilisce che gli elementi di prova derivanti dalle 
informazioni scambiate, dall'assistenza reciproca e dalle indagini congiunte debbano essere 
convalidati giuridicamente negli Stati membri coinvolti. Mancano tuttavia un'autorizzazione e 
una legittimazione a livello dell'intera UE.

L'ELA conferisce alle autorità nazionali responsabili della conformità il diritto di organizzare 
azioni transfrontaliere, di prendervi parte e di istituire squadre d'intervento. Al di là di questo, 
il mandato di agire congiuntamente non viene tuttavia rafforzato. Non è previsto alcun 
mandato a livello dell'UE paragonabile alle competenze detenute da altre autorità dell'UE in 
materia di attività congiunte (ad esempio il potere di compiere ispezioni o la possibilità di 
partecipare ad azioni coordinate nell'ambito delle norme antitrust o della protezione dei 
consumatori);

5. per quanto riguarda il contesto imprenditoriale e in particolare le PMI, la mancanza di 
procedure uniformi per il lavoro mobile e per la prestazione di servizi, che è fonte di gravi 
preoccupazioni, nonché il persistente problema del riconoscimento delle qualifiche 
professionali, ambito nel quale sono necessari progressi, ad esempio per quanto riguarda i 
professionisti del settore informatico, che sono fortemente richiesti in tutta Europa. La 
comunità imprenditoriale europea auspica che l'ELA fornisca orientamenti per una 
cooperazione rafforzata in relazione alle procedure amministrative nazionali, alle piattaforme 
digitali e all'agevolazione della mobilità professionale. Le parti sociali europee hanno 
sollecitato in particolare la creazione di uno sportello di assistenza per i lavoratori mobili, i 
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lavoratori autonomi e i datori di lavoro.

II. Dopo lo scoppio della pandemia di COVID-19, l'ambito della relazione è stato 
ampliato in misura significativa, integrando numerose questioni sollevate da sindacati, 
organizzazioni dei datori di lavoro e organizzazioni professionali e sistematizzate nelle 
comunicazioni della Commissione e nelle risoluzioni del Parlamento.

1. La pandemia di COVID-19 mette in evidenza le difficili condizioni di lavoro di centinaia di 
migliaia di lavoratori transfrontalieri, distaccati e stagionali nell'UE. Tali gruppi di lavoratori 
particolarmente vulnerabili si sono dimostrati cruciali per la sopravvivenza dei sistemi 
sanitari, delle filiere alimentari, dei trasporti e dell'economia dell'Unione. I lavoratori 
stagionali forniscono una forza lavoro essenziale alle aziende agricole in Germania, in Francia 
e in altri Stati membri e garantiscono la sicurezza dell'approvvigionamento alimentare in tutta 
Europa, ma i loro diritti sono spesso negati. I lavoratori del settore dei trasporti hanno 
garantito, a un costo significativo per la propria salute e la salute delle proprie famiglie, la 
persistenza delle catene di approvvigionamento dell'Unione, mentre i lavoratori migranti o 
distaccati del settore sanitario hanno fornito ai paesi e alle regioni più colpiti preziose capacità 
per contrastare la pandemia.

La pandemia di COVID-19 ha messo in luce e sottoposto all'attenzione pubblica le cattive 
condizioni di lavoro nei mattatoi nei Paesi Bassi e in Francia e degli operatori sanitari inviati 
dalla Romania e dalla Bulgaria a lavorare in Austria nell'ambito di contratti di subappalto. A 
numerosi lavoratori stagionali è stato negato l'accesso al loro luogo di lavoro; altri sono stati 
lasciati isolati in paesi esteri senza alcun accesso a misure di sicurezza sociale né mezzi di 
sostentamento, mentre molti sono stati allontanati, pur essendo positivi al coronavirus e non 
beneficiando di alcuna copertura sanitaria nel proprio paese d'origine. 

Benché la condizione di vulnerabilità di parte degli 1,9 milioni di lavoratori distaccati e degli 
1,5 milioni di lavoratori transfrontalieri in Europa costituisca un problema da molto tempo, la 
crisi COVID-19 rende ancora più evidenti tali gravi problematiche. I membri della 
commissione per l'occupazione e gli affari sociali (EMPL) hanno sottolineato che, in virtù del 
diritto dell'Unione, i diritti dei lavoratori mobili e distaccati devono essere garantiti e tutelati 
allo stesso modo dei diritti dei lavoratori nazionali. Essi hanno invitato gli Stati membri a 
intensificare le ispezioni sul lavoro, se del caso in collaborazione con l'ELA, e ad attuare 
pienamente la legislazione dell'Unione che regolamenta diversi aspetti della mobilità, 
compresa la libera circolazione, il distacco dei lavoratori e il coordinamento della sicurezza 
sociale.

2. Il coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale è diventato una questione urgente.

I membri della commissione EMPL hanno anche sottolineato che la digitalizzazione delle 
procedure e delle domande potrebbe favorire il coordinamento dei diversi sistemi di sicurezza 
sociale delle autorità nazionali, così da garantire protezione sociale a tutti i lavoratori 
dipendenti nell'UE.

La squadra negoziale del Parlamento europeo sulla revisione della legislazione dell'Unione in 
materia di coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale ha inoltre invitato tutti gli attori a 
trovare urgentemente e con la massima priorità una soluzione equilibrata in ambito sociale.
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Alcuni Stati membri hanno sottolineato la responsabilità delle agenzie che assumono 
lavoratori mobili e hanno chiesto se siano necessarie misure più rigorose per tutelare meglio i 
lavoratori mobili, onde evitare situazioni in cui essi perdano la propria casa insieme al proprio 
lavoro. Altri hanno affermato che una circolazione veramente libera è possibile solo se il 
luogo di lavoro è sicuro.

Benché numerosi Stati membri abbiano firmato accordi bilaterali concernenti le nuove sfide 
che i sistemi di coordinamento della sicurezza sociale si trova ad affrontare, non esiste ancora 
un approccio uniforme, né esistono soluzioni pertinenti per i lavoratori che non sono 
contemplati da detti accordi bilaterali. 

3. La Commissione ha pubblicato orientamenti per garantire che i lavoratori mobili all'interno 
dell'UE che si qualificano come lavoratori essenziali nella lotta contro la pandemia di 
COVID-19 possano raggiungere il loro posto di lavoro. Il settore agroalimentare è un settore 
essenziale contemplato da tali orientamenti, in particolare per quanto riguarda i lavoratori 
stagionali.

L'ELA garantisce che le norme dell'Unione sulla mobilità professionale e sul coordinamento 
della sicurezza sociale siano applicate in maniera equa ed efficace. Il 5 maggio 2020 la 
presidente della commissione EMPL Lucia Ďuriš Nicholsonová ha manifestato la sua 
profonda preoccupazione per la condizione di vulnerabilità dei lavoratori essenziali durante la 
crisi COVID-19 in una lettera indirizzata all'ELA.

In particolare alla luce della pandemia in corso, la promozione della mobilità professionale 
all'interno dell'UE, quale meccanismo di adeguamento/stabilizzazione agevolato sia dalla 
libera circolazione dei lavoratori (articolo 45 TFUE) sia dalla libera prestazione di servizi 
(articolo 56 TFUE), sarà uno strumento importante per sostenere l'adeguamento agli "shock 
asimmetrici" nell'UE.

In sintesi, il distacco dei lavoratori all'interno dell'UE può, da un lato, ridurre i tassi di 
disoccupazione negli Stati membri che si confrontano con uno shock economico e, dall'altro, 
può far aumentare i redditi delle famiglie e persino il gettito delle imposte sul lavoro. Questi 
sono tutti fattori importanti che sono meno comuni nel caso della migrazione di manodopera.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL MERCATO INTERNO E LA 
PROTEZIONE DEI CONSUMATORI

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali

sull'impatto delle norme UE sulla libera circolazione dei lavoratori e dei servizi: la mobilità 
professionale all'interno dell'UE quale strumento per far incontrare le esigenze del mercato del 
lavoro e le qualifiche
(2020/2007(INI))

Relatore per parere: Morten Løkkegaard

(*) Procedura con le commissioni associate – articolo 57 del regolamento

SUGGERIMENTI

La commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori invita la commissione 
per l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di 
risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

A. considerando che la direttiva sui servizi, la direttiva relativa al riconoscimento delle 
qualifiche professionali (DQP) e la direttiva relativa a un test della proporzionalità 
stabiliscono disposizioni che garantiscono il corretto funzionamento del mercato 
interno, assicurando al contempo un elevato livello di protezione dei lavoratori e dei 
consumatori;

B. considerando che la DQP è intesa espressamente a consentire ai professionisti di 
lavorare e di stabilirsi ovunque all'interno dell'Unione e consentire ai lavoratori in 
determinate professioni di trovare più facilmente un impiego in un altro Stato membro, 
agevolando la mobilità professionale all'interno dell'UE, mentre la direttiva sui servizi è 
intesa a conseguire la libera circolazione dei servizi; che il potenziale del mercato unico 
può essere ulteriormente migliorato eliminano gli ostacoli ingiustificati alla libera 
circolazione dei servizi e dei lavoratori; che la libera circolazione dei lavoratori è un 
principio fondamentale dell'Unione europea, un diritto per tutti i cittadini ed è essenziale 
per il corretto funzionamento del mercato interno; che la mobilità professionale deve 
essere libera, equa e basata su solidi diritti;

C. considerando che il riconoscimento reciproco delle competenze e delle qualifiche è 
fondamentale per favorire la mobilità, l'apprendimento permanente e le opportunità 
professionali per tutti, incluse le persone con disabilità, nell'intera UE, contribuendo in 
tal modo alla libera circolazione dei lavoratori e dei servizi e al corretto funzionamento 
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del mercato unico; che la tessera professionale europea rafforza la mobilità 
professionale sicura e crea un quadro per un riconoscimento più semplice, più rapido e 
più trasparente delle qualifiche;

D. considerando che, in risposta alla pandemia di COVID-19, la Commissione ha 
pubblicato orientamenti relativi all'esercizio della libera circolazione dei lavoratori, che 
hanno stabilito i principi per un approccio integrato a una gestione efficace delle 
frontiere interne al fine di tutelare la salute pubblica preservando nel contempo 
l'integrità del mercato interno, e che il Consiglio ha adottato una raccomandazione per 
un approccio coordinato alla limitazione della libera circolazione, il cui fine è 
aumentare la trasparenza e la prevedibilità della libera circolazione in tutta l'UE sia per i 
cittadini che per le imprese;

E. considerando che la crisi economica causata dalla pandemia di COVID-19 non ha 
precedenti; che la ripresa economica potrebbe essere facilitata sfruttando appieno il 
potenziale del mercato unico, favorendo la libera circolazione dei lavoratori e dei servizi 
e utilizzando pienamente il riconoscimento reciproco delle qualifiche professionali e la 
libera prestazione dei servizi in conformità della direttiva sui servizi;

F. considerando che le diverse scelte normative a livello europeo e nazionale, il 
recepimento e l'attuazione imperfetti e inadeguati della legislazione esistente e gli 
ostacoli ingiustificati creano un divario in materia di applicazione e hanno ripercussioni 
sulla libera circolazione dei lavoratori e dei servizi;

G. considerando che un mercato unico caratterizzato da elevati standard ambientali e 
sociali, servizi di qualità e una concorrenza leale serve gli interessi di tutte le parti 
interessate;

H. considerando che la ripresa economica dalla crisi causata dalla pandemia di COVID-19 
deve essere in linea con gli orientamenti stabiliti dal Green Deal europeo;

1. sottolinea che, nel contesto dell'attuale crisi sanitaria, la libera circolazione dei 
lavoratori nel settore dei servizi sanitari dimostra chiaramente i vantaggi della DQP, in 
particolare alla luce dei suoi elementi digitali e della sua comprovata efficacia 
nell'agevolare la mobilità professionale1; sottolinea inoltre che la legislazione vigente 
riguardante le condizioni di lavoro, l'accesso ai diritti sociali, e la salute e la sicurezza, 
specialmente per i lavoratori stagionali e transfrontalieri, deve essere rispettata al fine di 
garantire la parità di trattamento quando i lavoratori esercitano i loro diritti di libera 
circolazione; ricorda che la DQP è intesa ad agevolare i professionisti nel fornire i loro 
servizi in tutta l'Europa, garantendo al contempo la protezione dei consumatori e la 
salute e la sicurezza pubbliche, il che è particolarmente importante durante la crisi 
pandemica; 

2. sottolinea l'importanza di una circolazione libera e sicura dei lavoratori e dei servizi al 
fine di superare la recessione e l'aumento dei tassi di disoccupazione causato dalla 
pandemia di COVID-19; ribadisce che è essenziale procedere all'eliminazione degli 

1 Koumenta, M. e Pagliero, M., "Measuring Prevalence and Labour Market Impacts of Occupational Regulation 
in the EU" (Misurazione della diffusione e degli impatti sul mercato del lavoro delle normative in ambito 
occupazionale nell'UE), 2016, pag. 88.
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ostacoli ingiustificati esistenti in seno al mercato unico è essenziale al fine di sfruttarne 
appieno il potenziale, mantenendo nel contempo un elevato livello di protezione dei 
consumatori; si rammarica che il piano di ripresa proposto dalla Commissione manchi 
di ambizione per quanto riguarda la circolazione dei lavoratori e dei servizi e non 
riconosca pienamente la sua importanza quale strumento per la ripresa economica;

3. sottolinea che alcune decisioni adottate da alcuni Stati membri per quanto riguarda le 
restrizioni di viaggio dovute alla COVID-19 hanno creato incertezze sia per i 
consumatori che per le imprese, e in particolare per i lavoratori transfrontalieri; invita 
pertanto la Commissione e gli Stati membri a coordinare maggiormente tali misure, al 
fine di difendere i principi del mercato unico e di prepararsi all'eventualità di future 
ondate, di modo da proteggere le imprese e i consumatori e la mobilità sicura dei 
lavoratori; invita la Commissione a raccogliere e presentare in modo completo tutte le 
informazioni pertinenti, compresi tutti gli obblighi e le restrizioni in materia di salute e 
sicurezza vigenti negli Stati membri;

4. sottolinea che la mobilità dei professionisti deve essere garantita ove possibile; 
sottolinea inoltre la necessità di eliminare gli ostacoli ingiustificati alla prestazione di 
servizi di assistenza sanitaria a livello transfrontaliero, riconoscendo la natura speciale 
dei servizi sanitari e garantendo un elevato livello di assistenza sanitaria a tutti i 
cittadini dell'UE; sottolinea il valore di una migliore attuazione delle nome vigenti, del 
coordinamento e della promozione delle migliori prassi tra gli Stati membri e della 
mobilità transfrontaliera del personale sanitario;

5. sottolinea che i lavoratori hanno la possibilità di circolare liberamente in tutta l'Unione; 
invita gli Stati membri, tuttavia, ad applicare pienamente e attuare meglio la 
legislazione vigente, come la direttiva 2018/957/UE relativa al distacco dei lavoratori 
nell'ambito di una prestazione di servizi, che recentemente è stata oggetto di revisione, 
al fine di favorire la certezza giuridica, ridurre gli ostacoli ingiustificati per i prestatori 
di servizi transfrontalieri e garantire la libera mobilità dei lavoratori e l'efficace 
protezione dei loro diritti all'interno dell'UE, a vantaggio dei lavoratori, dei cittadini e 
dell'economia dell'UE nel suo insieme;

6. ricorda l'introduzione della tessera professionale europea nel quadro della legislazione 
dell'UE2 al fine di ridurre gli oneri amministrativi del riconoscimento e di migliorare 
ulteriormente il sistema di riconoscimento delle qualifiche di determinate professioni; 
prende atto dell'efficacia del suo ruolo nell'incoraggiare la mobilità dei professionisti tra 
gli Stati membri3 e invita la Commissione a valutare e ad estendere l'uso della tessera 
professionale europea ad altre professioni, al fine di offrire un modo rapido e semplice 
per il riconoscimento delle qualifiche dei lavoratori nell'UE e di eliminare gli ostacoli 
ingiustificati esistenti che privano i cittadini dei posti di lavoro, i consumatori della 

2 Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, modificata dalla direttiva 
2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013.
3 Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e 
al Comitato delle Regioni relativa all'attuazione di alcuni nuovi elementi introdotti dalla direttiva 2013/55/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica della direttiva 2005/36/CE 
relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno ("regolamento IMI") 
(COM(2020)0191). 
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possibilità di scelta e gli imprenditori delle opportunità nel mercato unico; 

7. si rammarica dell'insufficiente accesso alle informazioni per quanto riguarda la mobilità 
dei servizi e sottolinea che le informazioni che sono disponibili solamente sui siti web 
ufficiali nazionali sono spesso fornite solo in poche lingue e riguardano ambiti limitati; 
sottolinea che l'accesso alle informazioni, ad esempio sui contratti collettivi nazionali, 
ove applicabile e pertinente, dovrebbe essere migliorato; invita le autorità dell'UE e 
nazionali competenti ad adottare misure appropriate per sviluppare un modello unico 
per i siti web ufficiali nazionali e per renderli compatibili con lo sportello digitale unico, 
al fine di migliorare l'accesso alle informazioni pertinenti tra Stati membri; 

8. ricorda che le professioni regolamentate rappresentano fino al 22 % della forza lavoro 
nell'UE e riguardano molti settori fondamentali, quali i servizi sanitari e sociali, i servizi 
alle imprese, l'edilizia, i servizi di rete, i trasporti, il turismo, i beni immobili, i servizi 
pubblici e l'istruzione4; 

9. sottolinea che, sebbene gli Stati membri abbiano il diritto di regolamentare determinate 
professioni a fini di tutela di interessi pubblici, come la sicurezza, la protezione e la 
salute pubbliche, o la protezione dei consumatori, dei lavoratori e dell'ambiente, 
nell'esercizio di tale diritto essi devono rispettare i limiti posti dai principi di non 
discriminazione e di proporzionalità come esplicitamente stabilito nella direttiva relativa 
a un test della proporzionalità; invita la Commissione a fornire un'assistenza strutturata 
e orientamenti agli Stati membri su come condurre valutazioni ex ante della 
proporzionalità della nuova regolamentazione nazionale dei servizi in conformità della 
direttiva relativa a un test della proporzionalità;

10. invita gli Stati membri a semplificare le procedure amministrative al fine di facilitare 
l'ottenimento, nel modo più rapido possibile, dei documenti in formato elettronico 
necessari per la prestazione di servizi a livello transfrontaliero;

11. ricorda l'armonizzazione conseguita per molte professioni attraverso il riconoscimento 
reciproco sulla base della DQP; sottolinea che gli Stati membri dovrebbero 
riconsiderare e coordinare le norme che disciplinano i requisiti di accesso ed esercizio 
relativi ad attività o professioni specifiche;

12. mette in evidenza che, secondo il quadro di valutazione del mercato unico del 2020, 
sono necessari ulteriori miglioramenti al fine di garantire la libera circolazione dei 
professionisti, segnatamente per quanto riguarda il riconoscimento delle qualifiche 
professionali; 

13. ricorda i principi della direttiva sui servizi e della DQP facilitano la libera circolazione 
dei servizi; ritiene che il costante aggiornamento dell'allegato V della DQP, che elenca 
tutte le qualifiche che rispettano i requisiti minimi, potrebbe apportare ulteriori vantaggi 
ai professionisti nell'UE; invita gli Stati membri ad estendere il riconoscimento 
reciproco a più livelli di istruzione e formazione, senza abbassare i requisiti educativi a 
livello nazionale, e a migliorare o introdurre quanto prima le procedure necessarie; 

4 Risoluzione del Parlamento europeo del 18 gennaio 2018 sull'attuazione della direttiva 2005/36/CE per quanto 
riguarda la regolamentazione e la necessità di riforma dei servizi professionali (GU C 458 del 19.12.2018, pag. 
70).
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invita la Commissione a rafforzare la cooperazione con gli Stati membri e a 
intensificare gli sforzi di attuazione per quanto riguarda sia la libera circolazione dei 
lavoratori sia la tutela della loro salute e sicurezza, in linea con il pilastro europeo dei 
diritti sociali;

14. incoraggia la Commissione a cooperare con gli Stati membri per garantire una piena 
attuazione e applicazione delle norme esistenti; esorta la Commissione e gli Stati 
membri a ridurre la durata delle procedure di reclamo per garantire che le questioni 
pertinenti da un punto di vista dell'utente finale siano prontamente gestite e risolte in 
modo efficiente; chiede che siano valutati meccanismi di risoluzione alternativi e che le 
procedure di infrazione siano applicate senza indebiti ritardi in conformità 
dell'articolo 258 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) 
ogniqualvolta siano individuate violazioni della legislazione pertinente o siano introdotti 
oneri sproporzionati e ingiustificati; invita la Commissione a monitorare regolarmente 
gli ostacoli amministrativi nel mercato interno e, se del caso, a formulare 
raccomandazioni destinate agli Stati membri per la loro eliminazione; appoggia il Piano 
d'azione a lungo termine per una migliore attuazione e applicazione delle norme del 
mercato unico della Commissione; invita la Commissione e gli Stati membri a destinare 
ulteriori risorse per migliorare il sistema SOLVIT quale strumento per una rapida 
risoluzione dei problemi amministrativi nel mercato interno; chiede alla Commissione 
di rafforzare il suo sostegno agli Stati membri nel recepimento del diritto dell'UE al fine 
di garantire un'interpretazione corretta e armonizzata, e prende atto dell'intenzione della 
Commissione di creare uno strumento per segnalare gli ostacoli nel mercato unico nel 
quadro dello sportello digitale unico, che consenta ai cittadini e alle imprese di 
segnalare in modo anonimo gli ostacoli normativi che incontrano nell'esercizio dei loro 
diritti relativi al mercato interno5; 

15. invita la Commissione a potenziare i punti di contatto unici e lo sportello digitale unico, 
se del caso, e a fornire orientamenti volti ad aiutare gli Stati membri a semplificare le 
procedure, in particolare per le PMI, come previsto dalla direttiva sui servizi; invita gli 
Stati membri a garantire il rispetto dei requisiti sulla messa a disposizione delle 
informazioni e sulle procedure online ai fini di un utilizzo efficace di tali strumenti, per 
fornire ai lavoratori, ai consumatori e alle imprese informazioni accurate e facilmente 
accessibili sui loro diritti e obblighi relativi alla libera circolazione all'interno del 
mercato unico, prestando una particolare attenzione ai gruppi vulnerabili quali le 
persone con disabilità; ricorda la necessità di accelerare la modernizzazione 
dell'amministrazione pubblica affinché possa trattare le comunicazioni con i cittadini e 
le imprese in formato digitale; sottolinea l'importanza della digitalizzazione in 
considerazione della crescente mobilità dei lavoratori e dei servizi; ritiene che gli 
strumenti digitali progettati per agevolare la mobilità professionale e dei servizi, come 
pure lo scambio di informazioni tra i vari sistemi di previdenza sociale, ad esempio il 
documento portatile A1 in formato digitale, miglioreranno la protezione dei lavoratori, 
ridurranno gli oneri amministrativi e miglioreranno la cooperazione tra gli Stati membri;

16. invita la Commissione e gli Stati membri a garantire che tutte le procedure pertinenti di 
accesso al mercato dei servizi siano coordinate in modo efficiente dalle autorità 

5 Comunicazione della Commissione del 10 marzo 2020 su un Piano d'azione a lungo termine per una migliore 
attuazione e applicazione delle norme del mercato unico (COM(2020)0094).
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competenti dello Stato membro responsabile e che i prestatori di servizi siano 
adeguatamente informati, al fine di garantire l'osservanza delle norme nazionali 
applicabili, ivi comprese le condizioni di lavoro proporzionate che gli Stati membri 
applicano in conformità del diritto dell'Unione; chiede pertanto una maggiore 
promozione, applicazione e attuazione del quadro europeo delle qualifiche per garantire 
uno strumento di riconoscimento ampiamente utilizzato in tutta l'Unione europea;

17. ravvisa la necessità di sviluppare ulteriormente il sistema di informazione del mercato 
interno (IMI) attraverso l'espansione delle funzioni disponibili al fine di agevolare 
l'operato delle autorità nazionali; chiede pertanto alla Commissione di creare strutture di 
sostegno adeguate nelle aree della formazione e dell'assistenza tecnica affinché sia 
possibile conseguire tutti i vantaggi del sistema in termini di efficacia.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'AGRICOLTURA E LO SVILUPPO 
RURALE

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali

sull'impatto delle norme UE sulla libera circolazione dei lavoratori e dei servizi: la mobilità 
professionale all'interno dell'UE quale strumento per far incontrare le esigenze del mercato del 
lavoro e le qualifiche
(2020/2007(INI))

Relatrice per parere: Ruža Tomašić

SUGGERIMENTI

La commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale invita la commissione per l'occupazione 
e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

– visto l'articolo 45 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– vista la relazione annuale 2018 della Commissione sulla mobilità professionale 
all'interno dell'UE,

– vista la direttiva 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 
2014, relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori 
nel quadro della libera circolazione dei lavoratori1,

– vista la relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato 
economico e sociale europeo, del 4 dicembre 2018, sull'attuazione della direttiva 
2014/54/UE relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai 
lavoratori nel quadro della libera circolazione dei lavoratori (COM(2018)0789),

– vista la relazione speciale n. 6/2018 della Corte dei conti europea dal titolo "Libera 
circolazione dei lavoratori: la libertà fondamentale è garantita, ma un'assegnazione più 
mirata dei fondi UE faciliterebbe la mobilità dei lavoratori",

– viste la pubblicazione, nella Gazzetta ufficiale dell'11 luglio 2019, del regolamento 
(UE) 2019/1149 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, che 
istituisce l'Autorità europea del lavoro2 e l'entrata in vigore di tale regolamento il 

1 GU L 128 del 30.4.2014, pag. 8.
2 GU L 186 dell'11.7.2019, pag. 21.
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31 luglio 2019,

– visto lo studio dal titolo "L'occupazione in agricoltura nell'UE: sfide attuali e prospettive 
future", pubblicato dalla Direzione generale delle politiche interne nell'ottobre 20193,

– vista la comunicazione della Commissione del 23 marzo 2020 sull'attuazione delle 
corsie verdi ("green lanes") previste dagli orientamenti relativi alle misure per la 
gestione delle frontiere destinate a tutelare la salute e garantire la disponibilità di beni e 
servizi essenziali (C(2020)1897),

– vista la sua risoluzione del 19 giugno 2020 sulla protezione europea dei lavoratori 
transfrontalieri e stagionali nel contesto della crisi della COVID-194,

– vista la comunicazione della Commissione del 30 marzo 2020 dal titolo "Orientamenti 
relativi all'esercizio della libera circolazione dei lavoratori durante la pandemia di 
COVID-19" (C(2020)2051),

– vista la comunicazione della Commissione del 16 luglio 2020 dal titolo "Orientamenti 
relativi ai lavoratori stagionali nell'UE nel contesto della pandemia di COVID-19" 
(C(2020)4813),

A. considerando che il principio della libera circolazione dei lavoratori è sancito 
dall'articolo 45 TFUE;

B. considerando che la mobilità professionale non dovrebbe essere solamente libera ma 
anche equa; che il principio della parità di trattamento è sancito dall'articolo 45, 
paragrafo 2, TFUE, il quale proibisce qualsiasi forma di discriminazione fondata sulla 
nazionalità tra i lavoratori degli Stati membri per quanto riguarda l'impiego, la 
retribuzione e le altre condizioni di lavoro; che tale principio si applica anche ai 
lavoratori transfrontalieri e stagionali, ai quali deve essere garantita la parità di 
trattamento rispetto ai lavoratori che sono cittadini dello Stato membro ospitante, in 
linea con la legislazione dell'UE, che si tratti della parità di diritti, della parità di 
condizioni di lavoro o della parità di protezione;

C. considerando che l'articolo 153, paragrafo 5, TFUE chiarisce che la fissazione di salari 
minimi è una competenza nazionale e vieta all'UE di intervenire direttamente sul livello 
retributivo;

D. considerando che, secondo le statistiche demografiche di Eurostat, nel 2017 si sono 
trasferiti in un altro paese dell'Unione 17 milioni di cittadini dell'UE-28, di cui 
12,4 milioni in età lavorativa (occupati o in cerca di occupazione);

E. considerando che esiste una carenza di manodopera nel settore agricolo; che l'attività 
agricola è l'elemento cardine del tessuto economico e sociale nelle zone rurali;

F. considerando che i lavoratori stagionali sono ritenuti lavoratori essenziali e sono stati 

3 Studio – "L'occupazione in agricoltura nell'UE: sfide attuali e prospettive future", Parlamento europeo, 
Direzione generale delle politiche interne, Dipartimento tematico Politica strutturale e di coesione, ottobre 2019.
4 Testi approvati, P9_TA(2020)0176.
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esposti a rischi sanitari durante le restrizioni introdotte a causa della pandemia;

G. considerando che, in base alle stime, ogni anno nell'UE vengono assunti da 800 000 a 
1 milione di lavoratori stagionali, principalmente nel settore agroalimentare, con picchi 
stagionali che richiedono l'impiego di un numero elevato di lavoratori migranti per 
soddisfare le esigenze e le richieste del settore;

H. considerando che la COVID-19 ha evidenziato il ruolo fondamentale dei lavoratori 
stagionali nel garantire la sicurezza dell'approvvigionamento alimentare e il buon 
funzionamento della filiera alimentare, nonché nella creazione di posti di lavoro di 
qualità elevata nel comparto agroalimentare all'apice della crisi sanitaria pubblica;

I. considerando che le misure nazionali restrittive e la limitazione della libera circolazione 
dei lavoratori scaturite dalla COVID-19 hanno reso difficile, per i lavoratori stagionali, 
attraversare le frontiere interne e raggiungere i rispettivi paesi di destinazione, il che ha 
paralizzato una parte del settore agricolo;

J. considerando che il problema della mobilità dei lavoratori è affrontato specificamente 
dal Fondo sociale europeo (FSE) e dal programma dell'UE per l'occupazione e 
l'innovazione sociale (EaSI) e che, in base alle osservazioni della Corte dei conti, 
"l'analogia dei rispettivi obiettivi li rende difficilmente complementari" e "la 
Commissione ignora in che modo l'FSE sia utilizzato da tutti gli Stati membri a 
sostegno della mobilità dei lavoratori";

K. considerando che le esportazioni nel settore agricolo contribuiscono al conseguimento 
degli obiettivi dell'UE in materia di crescita e occupazione;

1. valuta positivamente la proposta legislativa della Commissione del marzo 2018 volta a 
istituire un'Autorità europea del lavoro che garantisca l'applicazione equa, semplice ed 
efficace delle norme dell'UE sulla mobilità professionale e impedisca nel mercato 
interno europeo limitazioni a tale mobilità, che alcuni Stati membri impongono 
mediante ostacoli burocratici o misure supplementari, pregiudicando così l'accesso al 
lavoro; si rammarica, tuttavia, del fatto che attualmente non ci si attende che l'Autorità 
europea del lavoro diventi pienamente operativa prima del 2024;

2. sottolinea che la libera circolazione dei lavoratori, e in particolare dei lavoratori 
stagionali, è fondamentale affinché il comparto agricolo europeo possa far fronte ai 
picchi periodici e stagionali della domanda di manodopera nel settore agricolo che 
l'offerta locale non è in grado di soddisfare;

3. esorta l'Autorità europea del lavoro a promuovere misure volte a regolamentare, 
autorizzare e monitorare le agenzie di collocamento (comprese quelle con sede in paesi 
terzi) e incoraggiare le associazioni di imprese agricole ad adottare meccanismi di 
monitoraggio e stabilire norme comuni in materia di lavoro dignitoso; osserva che tali 
norme comuni in materia di lavoro dignitoso dovrebbero comprendere anche il principio 
della parità di retribuzione per uno stesso lavoro svolto nello stesso luogo di lavoro;

4. riconosce che alcune competenze per la definizione di tali norme rimangono a livello 
nazionale e che pertanto l'UE non è in grado di intervenire;
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5. osserva che, negli ultimi anni, diversi Stati membri come ad esempio la Danimarca, 
l'Italia e la Spagna hanno registrato un aumento significativo della percentuale di 
lavoratori migranti nell'agricoltura;

6. sottolinea l'impatto sproporzionatamente negativo delle restrizioni alla circolazione 
introdotte a seguito della crisi della COVID-19 sulla disponibilità di lavoratori 
stagionali per lavori agricoli essenziali e in tutta la filiera alimentare; rileva, a tale 
proposito, l'importanza di un mercato interno pienamente funzionante, con orientamenti 
chiari e un'interpretazione uniforme tra gli Stati membri;

7. osserva che la piena e corretta attuazione della direttiva 2014/36/UE sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di 
lavoratori stagionali dovrebbe essere garantita e monitorata negli Stati membri per 
assicurare l'ottemperanza alle norme minime;

8. reputa urgentemente necessario migliorare i quadri giuridici e porre una maggiore 
attenzione all'attuazione e all'applicazione del diritto del lavoro, anche per quanto 
riguarda i diritti dei lavoratori e la copertura sanitaria e di sicurezza sociale, con 
particolare riferimento al lavoro atipico e allo sfruttamento della manodopera, problemi 
ai quali i lavoratori transfrontalieri e stagionali sono particolarmente vulnerabili;

9. esprime preoccupazione per le condizioni sociali, di lavoro, di salute e di sicurezza 
sperimentate da alcuni lavoratori migranti e stagionali e sottolinea l'importanza di 
monitorare il rispetto della legislazione in materia di lavoro, combattere il lavoro non 
dichiarato e vigilare sulla conformità alle norme di sicurezza e protezione sociale che 
promuovono l'integrazione sociale ed economica dei lavoratori migranti e stagionali;

10. osserva con preoccupazione le precarie condizioni di vita e di lavoro cui sono spesso 
esposti i lavoratori stagionali e transfrontalieri e invita gli Stati membri a garantire loro 
la parità di trattamento, la protezione sociale e l'accesso all'assistenza sanitaria;

11. chiede la tempestiva attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali e, in particolare, 
della direttiva (UE) 2019/1152 relativa a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili, 
al fine di garantire, tra l'altro, il diritto a un trattamento giusto ed equo per quanto 
riguarda le condizioni di lavoro, l'accesso alla protezione sociale e la formazione dei 
lavoratori;

12. sottolinea che i lavoratori vulnerabili, quali ad esempio le donne e i migranti, sono 
particolarmente esposti al rischio di subire violenza fisica e psicologica; invita pertanto 
la Commissione e gli Stati membri a rafforzare le misure volte a prevenire, reprimere e 
punire lo sfruttamento e qualsiasi altra forma di abuso;

13. rileva che 10 milioni di persone lavorano nel settore agricolo europeo, oltre ai 
proprietari terrieri e alle loro famiglie, che rappresentano una quota importante della 
popolazione rurale;

14. evidenzia l'importanza di garantire, nelle zone rurali, la presenza delle necessarie 
strutture di servizio pubblico di base atte a consentire un'inclusione adeguata e 
permanente delle donne in qualsiasi attività lavorativa nei territori in questione; 
sottolinea, al riguardo, che è essenziale riconoscere il lavoro svolto dalle donne nel 
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settore agricolo, in particolare per garantire che alle coniugi nell'agricoltura sia 
riconosciuto uno status professionale adeguato che consenta loro di accedere alla 
copertura della sicurezza sociale, alle attività di formazione, al congedo di maternità e 
alla pensione;

15. sottolinea che un'assegnazione più mirata dei fondi UE, ad esempio nell'ambito del 
Fondo sociale europeo e degli strumenti del programma EaSI, sosterrebbe la mobilità 
dei lavoratori, l'inclusione e una maggiore formazione e sensibilizzazione in materia di 
salute e sicurezza, consentendo un migliore utilizzo delle informazioni disponibili e 
migliorando la raccolta e l'uso dei dati relativi ai modelli dei flussi della mobilità 
professionale e degli squilibri nel mercato del lavoro; chiede sostegno affinché i 
lavoratori esposti a rischi nel settore agroalimentare siano tutelati;

16. sottolinea che i lavoratori stagionali europei nell'agricoltura spesso non sono in grado di 
prevedere con largo anticipo i loro spostamenti o i giorni di permanenza in un altro 
Stato membro; evidenzia che essi necessitano pertanto di regole ad hoc e di controlli 
rapidi per poter circolare liberamente all'interno dell'Unione;

17. riconosce i progressi compiuti dagli Stati membri per quanto concerne la protezione dei 
lavoratori agricoli temporanei; chiede una campagna volta a fornire informazioni 
accurate sulla situazione dei lavoratori agricoli; sottolinea che gli Stati membri devono 
rispettare i diritti dei lavoratori agricoli;

18. esorta la Commissione a garantire che la strategia "Dal produttore al consumatore" e 
l'attuale revisione della politica agricola comune (PAC) producano risultati per i 
lavoratori agricoli in Europa, compresi i lavoratori stagionali, migranti e altri lavoratori 
mobili, includendo nella nuova PAC una dimensione sociale e subordinando i 
finanziamenti al rispetto dei requisiti e delle norme sociali e del lavoro, in modo da 
tutelare i diritti, i salari, la salute e la sicurezza sociale di tutti i lavoratori e le 
disposizioni ambientali, in modo da promuovere la parità di trattamento e la protezione 
dell'ambiente;

19. ritiene che la manodopera familiare rappresenti ancora la grande maggioranza della 
forza lavoro agricola in Europa e che il ricambio generazionale insufficiente e le attuali 
tendenze demografiche costituiscano le principali sfide cui deve far fronte il settore 
agricolo in tutta l'UE, cosa che si traduce, anno dopo anno, in un numero sempre 
inferiore di agricoltori che operano nel settore e che, pertanto, sarebbe opportuno 
prestare una particolare attenzione a promuovere e sostenere i nuovi operatori del 
mercato e i giovani agricoltori; constata che la situazione è stata aggravata dalla 
mancanza di redditività di numerose aziende agricole, il che rende questa attività poco 
attraente per i giovani; reputa quindi necessario sostenere la prossima generazione di 
famiglie di agricoltori, compresi i giovani agricoltori nuovi alla professione, dato che 
tale sostegno è integrato nella PAC;

20. osserva che le misure della PAC rivolte ai giovani agricoltori contribuiscono a 
mantenere l'occupazione nel settore agricolo, segnatamente sostenendo la successione 
nelle aziende agricole e creando posti di lavoro a livello locale sia nell'agricoltura che 
nei settori a monte e a valle; sottolinea che questa deve continuare a essere una scelta 
professionale lungimirante e attraente, riconosciuta e ben retribuita; invita pertanto la 
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Commissione a intensificare gli sforzi per garantire l'attrattiva dei posti di lavoro nel 
settore agricolo per le giovani generazioni;

21. si rammarica, tuttavia, del fatto che l'impatto di questa tendenza positiva rimanga 
estremamente limitato a causa di numerosi altri fattori economici che influiscono 
sull'occupazione nel settore agricolo, come l'accesso al credito e ai terreni, nonché la 
mancanza di pianificazione della successione e di incentivi fiscali;

22. rileva la presenza di casi isolati di gravi violazioni della normativa sul lavoro in alcune 
aziende agricole e chiede interventi esemplari per tutelare i diritti dei lavoratori agricoli;

23. ritiene che la penuria di manodopera e di competenze sia uno dei problemi principali cui 
devono far fronte le aziende agricole nell'Europa meridionale; sottolinea che 
l'adeguamento delle competenze e delle qualifiche alle opportunità di lavoro nel settore 
agricolo è un presupposto indispensabile per la creazione di un mercato del lavoro 
competitivo nell'Unione europea;

24. sottolinea che la diversificazione dei compiti comporta una domanda crescente di 
lavoratori qualificati nel settore agricolo;

25. ricorda che l'istruzione agraria tecnica e superiore svolge un ruolo fondamentale nella 
creazione di uno spazio dell'istruzione e della ricerca nell'UE;

26. sottolinea l'importanza di agevolare l'accesso dei professionisti dell'agricoltura del 
futuro al programma ERASMUS+ dedicato alla mobilità, per dar loro la possibilità di 
acquisire nuove conoscenze e di migliorare le loro competenze, garantendo nel 
contempo il riconoscimento delle qualifiche a livello dell'UE;

27. ritiene che il sostegno mirato al triplice asse della cooperazione fra il settore agricolo, la 
ricerca e l'imprenditorialità possa produrre risultati significativi;

28. invita gli Stati membri ad adeguare la formazione nel settore agricolo alle necessità del 
mercato del lavoro in tale settore, nonché a promuovere la formazione permanente come 
modalità per affrontare la carenza di manodopera;

29. sottolinea la necessità di garanzie per quanto concerne le filiere agroalimentari e la 
sicurezza dell'approvvigionamento alimentare, specialmente durante l'attuale crisi della 
COVID-19; osserva che i lavoratori stagionali sono fondamentali per il corretto e 
regolare funzionamento dei settori agricoli, in particolare per i settori ortofrutticolo e 
vitivinicolo; sottolinea che è essenziale tutelare e garantire i diritti, la salute e la 
sicurezza dei lavoratori nei settori agroalimentari, specialmente durante l'attuale crisi 
della COVID-19;

30. ritiene che i lavoratori stagionali svolgano un ruolo importante nel settore agricolo, e 
che pertanto sia della massima importanza salvaguardare i loro diritti per quanto 
riguarda le condizioni di lavoro, assicurare loro lo stesso livello di protezione applicato 
ai lavoratori nazionali e provvedere affinché i diritti in materia di sicurezza sociale siano 
garantiti dallo Stato membro in cui lavorano, conformemente al principio del lex loci 
laboris;



PE660.195v02-00 42/47 RR\1227953IT.docx

IT

31. ritiene che la totale e annosa mancanza di una remunerazione equa, direttamente 
correlata alle leggi del mercato europeo e internazionale, sia una delle cause importanti 
alla base del problema del ricambio generazionale e della difficoltà di mantenere 
l'attrattiva del settore agricolo;

32. sottolinea che la scarsità di manodopera rende gli agricoltori e i produttori alimentari 
dell'UE sempre più dipendenti dalla manodopera stagionale e salariata, con una gran 
parte dei lavoratori agricoli stagionali dell'UE proveniente in prevalenza da gruppi 
sociali economicamente vulnerabili dell'Europa centrale e orientale;

33. deplora il fatto che la pandemia di COVID-19 abbia aggravato i rischi professionali per 
la sicurezza e la salute dei lavoratori stagionali, determinando un'ulteriore diffusione 
dell'infezione e l'apparizione di focolai; incoraggia, a tale riguardo, gli Stati membri ad 
avvalersi pienamente degli orientamenti recentemente adottati relativamente ai 
lavoratori stagionali nell'UE nel contesto della pandemia di COVID-19, in modo da 
offrire ai lavoratori migliori garanzie in termini di diritti, salute e sicurezza;

34. sottolinea che l'innovazione tecnologica, l'intelligenza artificiale e le tecnologie digitali 
sono motori del cambiamento strutturale nelle aziende agricole e nei mercati del lavoro 
agricolo e che molte aziende in tutta Europa devono essere sostenute nella transizione 
verso l'uso di una maggiore innovazione tecnologica attraverso la formazione, 
specialmente in ambito digitale, dei professionisti del settore agricolo; constata che i 
professionisti dell'agricoltura non sono sufficientemente preparati per l'adozione delle 
innovazioni tecnologiche a causa del basso livello di formazione agricola dei dirigenti 
delle aziende agricole, un livello che varia notevolmente da uno Stato membro all'altro, 
e della mancanza di una politica globale nei singoli Stati membri in merito alla 
digitalizzazione e all'introduzione di nuove tecnologie nel settore agricolo; insiste sul 
fatto che i servizi di consulenza alle aziende agricole devono svolgere un ruolo 
importante nel fornire informazioni tecnologiche e scientifiche agli agricoltori e nel 
migliorare l'accesso all'innovazione;

35. osserva che l'attuale tendenza verso un settore agricolo orientato alla tecnologia può 
potenzialmente innalzare i costi del lavoro, poiché l'agricoltura richiederà una forza 
lavoro più qualificata;

36. sottolinea che tutti i lavoratori del settore avranno bisogno di maggiore formazione, 
istruzione e perfezionamento delle competenze per affrontare le sfide legate a un 
maggior livello di innovazione e modernizzazione tecnologiche e osserva che un siffatto 
incremento della formazione dovrebbe essere pianificato in stretta collaborazione con le 
parti sociali all'interno del mercato del lavoro;

37. sottolinea la necessità di fornire sostegno e consulenza in termini di sostenibilità e 
digitalizzazione; ritiene che occorra dare la priorità alla fornitura di competenze digitali 
di base a tutte le persone coinvolte nelle attività agricole, ivi comprese informazioni sui 
loro diritti e obblighi nell'ambito della digitalizzazione;

38. chiede pertanto di promuovere la formazione e il perfezionamento delle competenze in 
ambito digitale, come pure il sostegno e la consulenza sia per i lavoratori che per i 
datori di lavoro nel settore agricolo;
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39. osserva che la transizione digitale dinamica indotta dalle sfide del 2020, se sostenuta da 
investimenti coordinati del settore pubblico e di quello privato, potrebbe contribuire in 
misura significativa a contenere la diminuzione della popolazione rurale;

40. ritiene che, per creare posti di lavoro di qualità, le aziende agricole e gli allevamenti 
debbano essere redditizi e non vendere i propri prodotti a prezzi inferiori ai costi di 
produzione;

41. ritiene che determinati sistemi regionali di sostegno ai lavoratori a tempo parziale 
favoriscano l'economia sommersa e l'occupazione informale;

42. ricorda che la salvaguardia dell'occupazione in agricoltura e una redditività adeguata 
delle aziende agricole sono essenziali nel mantenere vive le economie rurali e nella 
gestione del territorio e rivestono pertanto una notevole importanza, giacché ne 
derivano molti altri posti di lavoro in altri settori, il che dimostra l'urgente necessità di 
misure che vadano al di là della riforma della PAC;

43. sottolinea le potenzialità del settore dell'agriturismo in termini di creazione di 
occupazione e ribadisce pertanto la necessità di promuovere tale settore;

44. ricorda che la salvaguardia dell'occupazione in agricoltura svolge un ruolo 
fondamentale nel preservare la vita e le economie delle regioni rurali, montane e 
ultraperiferiche e riveste pertanto una notevole importanza;

45. sottolinea la necessità di facilitare la mobilità dei lavoratori stagionali, in particolare 
nelle zone di frontiera, poiché da essi dipende la sopravvivenza delle aziende agricole 
europee, come dimostrato dalla crisi generata dalla pandemia di COVID-19;

46. sottolinea che è essenziale contrastare la concorrenza sleale all'interno dell'Unione 
europea poiché essa danneggia il buon funzionamento del mercato unico; ribadisce, in 
tal senso, l'importanza del ruolo dell'Autorità europea del lavoro nella lotta contro le 
frodi e altre irregolarità;

47. ritiene che l'UE non debba legiferare su una retribuzione minima all'interno dell'Unione, 
in quanto ciò rientra nella sfera di competenza nazionale;

48. sottolinea che, nella sua politica commerciale, l'UE deve provvedere affinché i paesi 
terzi non esercitino una concorrenza sleale, garantendo che i prodotti che entrano 
nell'UE rispettino le condizioni e le norme sul lavoro da quest'ultima stabilite;

49. ritiene che l'assistenza dell'UE dovrebbe essere concessa solamente ai beneficiari che 
rispettano le norme sociali e che non promuovono pratiche di lavoro illegali, non 
regolamentate e/o non dichiarate, né per la manodopera temporanea né per quella 
permanente;

50. prende atto, con rammarico, delle infezioni da COVID-19 verificatesi nelle aziende che 
ricorrono ampiamente a lavoratori distaccati.
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